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LEZIONE XXXI. 


Et transjlguratus est ante coj. S. Mail. 17. 


Se mai nello scorrere con esso voi la Storia di- 
vina de’ quattro sacrosanti Evangeli , se mai ho bra- 
mato di poter come all’ immaginazione così presen- 
tarvi allo sguardo la persona adorabile di Gesù Cri- 
sto , oggi oggi per ispecial ragione io vorrei poter 
farlo , Fratelli miei dilettissimi. Già per più accen- 
dervi di puro amor verso Lui , quanto , o cari , 
quanto non avrìa giovato il bear gli occhi vostri nel 
vederlo o Bambinel vezzosissimo graziosamente sor- 
ridere alle dolci carezze della sua dolcissima Madre; 
o amorosissimo giovanetto pendere attento dalla vo- 
ce , e dai cenni , e coll’ opera delle sue mani aju- 
tar tutto lieto , e consolar le fatiche del suo fedel 
Nutrizio , e Custode; o già uom maturo aggirarsi be- 
nefico per le fortunate contrade della Giudea , e do- 
ve annunziar con parole di soavità , e di grazia la 
sua celeste dottrina , dove sanar prontamente ogni 
maniera d’infermi , dove satollar le turbe fameliche, 
dove asciugar le lagrime e colmar d'allegrezza gli ani- 
mi di afilittissimi supplicanti , dove abbracciare e 
benedir fanciullini , e dove accogliere tutto clemen- 
za , rincorare , e riconciliare a Dio anime peccatrici. 
Ma se a farvelo amare vieppiù tanto vi avria gio- 
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Tato l’aver sotto degli occhi vostri il dolce spetta- • 

colo di tanti , c sì cari tratti della sua amabilità in- 
finita : deh che sarebbe , Fratelli miei , che sarebbe 
Oggi , se dato mi fosse non di farvi intendere per 
udito , ma di farvi conoscere per veduta quel cb^Egli 
stesso nella sua adorabil persona si degnò mostsare 
allo sguardo de’ suoi più diletti ? Oh quali da oggi 
in poi , quali più vi parrebbero le lusinghiere bel- 
lezze , e i seducenti obbietti di questa misera terra ! 

Oh come tutti «con Famor tutto di che sono capaci 
1 cuori nostri , da questo misero mondo si senti- 
rebbero a Lui solo volli , e rapili ! Ma perchè in que- 
sta vita infelice non ci è lecito di godere , e di spe- 
rar tanto ab siam contenti di udire nel nostro esi- 
lio ciò che un dì sarem beati di veder nella Patria. 

/ 

Incominciamo. 

Vi sta in mente , io credo , Uditori , la bella , e 
magnifica promessa che nella passata lezione udim- 
mo farsi dal Signore ad alcuni de' suoi Apostoli (ma 
non si disse a quali) che non sarebbon morti pri- 
nta che avesscr la sorte di vedere il Figliuol dell’ 
uomo , cioè Lui medesimo , trasfiguralo nella chia- 
rezza e nella gloria del regno suo. Ora Gesù mante- 
nitor fedelissimo di sua parola non lasciò passar più 
di sei giorni ; ed eccolo a compiere la sua promes- 
sa. Non è da far caso che l'evangelista S. Luca dica 
che ciò avvenne dopo quasi otto giorni ; perchè egli 
conta anche i due estremi cioè il giorno della pro- 
messa ^ e il giorno dell’ adempimento ; laddove gli 
altri Evangelisti non parlano che dei giorni pieni 
che corsero in mezzo ai due termini. Dunque Gesù 
chiamò in disparte , e seco tol.se tre degli Apostoli 
Pietro , Giacopo , e GiovJinni fralel di Giacopo, i tre 
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forlimati , eh’ egli volea far lieti del più grazioso spet- 
tacolo , e mettere a parte del più augusto , e adt>ra- 
bil mistero. E non v’ha dubbio che questi tre noi 
meritassero più degli altri , e che non fossero in fra 
lutti gli Apostoli i principali. Ma Gesù era il padro- 
ne , e l’arbitro delle sue grazie , e ben potea senza 
dare altrui giusta cagion di lagnarsi fame dono a 
chi gli piacea. Con soli essi tre si avviò a un vicin' 
monte j il più alto che fosse nella Galilea, c che per 
antichissimo c comun sentimento si vuole che fos- 
se il Tahor. Monte che appunto parca fatto per al-’ 
te, belle, e segrete cose; perché sorge su la pianura 
all’ altezza , .si dice , di trenta .sladj , cioè di quasi 
quattro miglia italiane ; è tutto rotondo , e da ogni 
parte isolato; favorito di temperatura d’aria dolcis-’ 
sima , ameno , delizioso , vestito di vigne , di olivi, 
e d’altre specie di lieti arboscelli , e di fruttifere pian- 
te ; irrigato da continue rugiade , e perciò sem- 
pre di folte e varie erbe verdissimo , e smaltato 
c olezzante d’ogni "maniera di vaghi e fragrantissimi 
fiori. Or su la cima di questo monte, tanto lungi 
dal co.spetto degli uomini, e dal rumor dell’ umano 
consorzio, seco trasse Gesù i tre Apostoli; e quivi' 
staccatosi da loro alquanto Egli incominciò stando 
su i piedi a pregare , e i tre Apostoli stanchi c gra- 
vali dal sonno stesi per terra a dormire. Quand’ ec- 
co Gc.sù già immerso profondamente coll’ animo nell’ 
orazione si cangia in un punto , si trasforma , si 
trasfigura , si fa nel divino suo corpo tutto diver- 
so da quel che apparve finora. La faccia , restando 
]uir la medesima quanto alla sostanza, ai lineamenti, 
al contorno , al colore, diviene splendida brillante e 
folgorante di tanta luce, che sembra un sole. Le ve- 
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stimenta che il cuopron dagli omeri infìno a piè si 
fan bianche ai par delle neve; ma di un candor lucci- 
cante, e raggiante per lo splendor tramandato da quel- 
la faccia , e da quella carne divinamente glorificata. 
Così tutto il corpo di G. C.appar veramente glorioso, 
e vestito di quella celeste sovranalurale chiarezza che 
è propria dote de’ corpi beati. Di questa dote quel 
Divin corpo fin dair istante primo del suo concepi- 
mento nell’ utero virginal di Maria fu in realtà sem- 
pre fornito per l’union sua ipostatica alla Divinità, 
e ad un’ Anima che godea sempre della vision bea- 
tifica ; ed era perciò continuo miracolo il reprimere 
e contenere quella sfolgorante chiarezza , che fuor 
non rompesse a farsi vedere agli umani sguardi ; piut- 
tosto che fosse miracolo quel che accadea in quell’ 
ora di uscir fuori del corpo , e farsi esternamente vi- 
sibile e manifesta. Il grande spettacolo non finì in 
questo. Ecco nel momento medesimo comparire all’ 
uno e altro fianco di Gesù due celebratissimi per- 
sonaggi ; Mosè , ed Elia : Mosè il gran legislatore degli 
Ebrei, ed Elia il principe e capo degli antichi pro- 
feti. Ma come , e quali comparvero ? Forse in un 
corpo fantastico , o in un corpo formato d’aria , o 
straniero c diverso dal corpo lor proprio 7 Quanto 
ad Elia non è da dubitare , Uditori , che non com- 
parisse nel corpo suo , a cui vivo , com’ era tutto- 
ra , era unito coll’ anima. Ma come se ne venne egli 
sul Tabor partendo da quello sconosciuto luogo , do- 
ve ancor vive e dimora ? Forse portato su quel suo 
cocchio di fuoco e tratto da que’ cavalli infocati ? 
Vi ha chi lo crede : ma non lo credo io , Uditori, 
perchè quel cocchio e que’ cavalli di fuoco che lo 
rapirono un dì agli sguardi di Eliseo, svaniron pre- 
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sto e si disciolsero in fumo ; nè dell’ opera loro non 
avea certo bisogno Iddio per trasportar sul Taborre 
• il suo servo. Dunque lo avrà trasportato o per mani 
angeliche , o per comunicazion momentanea di quel- 
la sopranaturale agilità di che son forniti i corpi glo-* 
riosi. Il medesimo si vuol dire di Mosè che è ben 
da credere che comparisse anch’ egli nel vero suo 
corpo tolto per man di un angelo dal sepolcro , e 
ricomposto, rìorganizato, e riunito all’ anima venuta 
dal sen di Àbramo ; ma per esser poi nuovamente 
dall’anima separato, e nella sua tomba rinàesso ad. 
aspettar che il Primogenito de’ morti Cristo Signore 
colla risurrezion sua portasse ai Giusti il gran dono 
di risorgere dopo Lui, e per solo merito di Lui 
ad una vita immortale. Dunque Mosè ed Elia si 
mostrano al fianco di Gesù trasfigurato. Ma e per- 
chè questi due piuttostoche alcun’altro o degli an- 
tichi Patriarchi , ed Eroi , b de’ grandissimi , e san- 
tissimi Uomini passati di fresco a miglior vita ? Par 
chiara. Uditori, la convenienza. Yolca Gesù nella 
trasfigurazion sua al suo fianco due Testimonj che 
in faccia a suoi discepoli per solenne guisa e chia- 
rissima facesse certa fede dell’ esser suo , e della sua 
divinità. Or tutta l’antica legge colle sue figure , e 
tutti i profeti co’ loro oracoli aveano prenunziato il 
Messia. Dunque non altri meglio che un Mosè pro- 
mulgator di tutta la legge ; non altri meglio che 
un Elia capo e rappresentante di tutto il coro de’ 
Profeti, render potea a Gesù autentica testimonian- 
za che era Egli veramente il Messia , Egli il Salva- 
tor del mondo nella legge e ne’ Profeti promesso. 
Entrambi benché ne’ ;loro propri sembianti Compaq 
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rìvano in gran maestà , e circondali e splendenti 
di quell-) luce medesima clic sfavillava cd uscia dal' 
la faccia e dal corpo di Gesù; e ben conveniva che 
partecipasser così della gloria dei loro divino Signo- 
re , c in se porgessero ai tre Apostoli un saggio della 
gloria altissima che stava in Ciel preparata ai veri 
e fedeli servi di Dio. 

Ora i tre Apostoli, quando piacque a Gesù , si 
riscosser dal sonno , apriron gli occhi , ed oh l chi 
può dir quali si rimanessero a sì improvviso mara- 
viglioso spettacolo! Ma ebbero essi a levar gli oc- 
chi in alto, o pur faccia a faccia . . ? Questo dubbio vi 
parrà forse nuovo , Uditori , perchè siete avvezzi a 
veder forse in tutte le dipinture di sì gran fatto i tre 
apostoli in terra , e Gesù co’ suoi due collaterali sol- 
levato in aria , e nell’alto. E così appunto ve lo ve- 
dete rappresentato nel sommo originale , e nelle tan- 
te copie del famosissimo quadro che in tela, e in 
musaico fa il più bello e ammirato ornamento delle 
stanze, e del Tempio del Vaticano. E pure se vo- 
gliamo stare , come si dee , al naturai senso del 
Testo evangelico di S. Luca par chiaro che tanto Ge- 
sù quanto Mosè ed Elia si stavano in terra diritti su 
i loro piè Evigilantes videriint majestatem ejus , 
et duos viros qui stabant cum ilio. Perciò sarà, 
cred’ io , quella de’ quadri una pittoresca licenza usa- 
ta forse per dar più lume e più sviluppato risalto 
ai principali rappresentati. Dunque i tre Apostoli sve- 
gliatisi e aperti gli occhi si videro in faccia il lor 
Divino Maestro sfavillante di luce al par di un sole, 
e oh quanto più maestoso, quanto più bello di quel 
che fosse mai a loro sguardi comparso ! Colpiti , ed 
attoniti per tanta gloria e bellezza del loro adorato 
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Signore, eran tutti e cogli occhi e coll'anima a Lui, 
i Lui solo tanto attaccati, che stetter forse non po- 
to a volger Io sguardo a que’ due che gli stavano al 
ianco. Ah quella faccia Divina, quella fronte, que> 
{li occhi di paradiso, tutta quella sì augusta, sì 
candida , sì luminosa Persona colmava loro la mcn- 
e di maraviglia dolcissima , e loro inondava il cuci- 
le d’ un ineSahil piacere. Più non sapean se fossero 
in terra o in Cielo. Se non che posatasi alquanto 
la piena del giubilo die lor venia per gli occhi , si 
dè luogo all’ udito di raccogliere la conversazione e 
il discorso che teneano intanto con Gesù Mosè ed 
Eia. Parlava» essi con Lui l’uno, e l’altro a vicen- 
da e di che ? Ah di quel che Gesù si avvicinava a 
far» per compiere 1’ opera grande per cui era venu- 
to d mondo : parlavan cioè della sua vicina ed uf- 
timi dipartita da Gerusalemme , ddia sua vicina , ed 
ultina uscita da quelF ingrata , e perversa' città pei* 
andate al calvario al supplizio alla morte. 0 Diol Di 
sì acerbe cose a Gesù parlano Mosè , ed Elia ; e Ge- 
sù gl. ascolta , risponde loro , e mostra di gradire e 
aver caro un sì funesto colloquio? Ah sì: oltreché^ 
a Gesì piacea troppo che gli si favellasse della mag- 
gior p-uova, del maggior testimonio ch’Egli era per 
dare al mondo deUa sua infinita carità verso gli uo- 
mini : era conveniente che agli Apostoli tjuivi pre- 
senti si dicesse chiaro , che Quegli Quel medesimo 
che si vedean dinanzi in tanta gloria , nell’atto di far 
cotanto risplendere nell'umanità sua la Maestà della 
sua natura Divina , dovea frappoco per suo libero vo- 
lere assoggettarsi alla più profonda cd oscura umiliazio- 
ne, ad una ignominosa e tormentosissima morte.. Ma 
Pietro intanto non so se tutto ancor fuori di se per 
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maraviglia e per gaudio, o piuttosto Bramoso di distor- 
nare il suggetto di quel doloroso ragionameuto , ak 
Signore, esclamava, che dolce e beata cosa è per 
noi l’esser qui? Deh che non ci venga mai tolto si 
gran diletto ! Vorreste , o Signore , deh ve ne prie- 
go, vorreste che noi presto presto fabbrichiam qui 
tre tabernacoli, uno per Voi , un’altro per Mosè, ( 
im altro per Elia? Poveretto! non sapea, dice i 
S. Evangelista , non sapea che si dicesse. Ah boi 
mostrava cosi , quanto gli fosse caro uno spettao- 
lo, di cui non avria voluto privarsi mai. Ma cone 
e d’onde conobbe Pietro , che que’ due erano Mos: , 
e Bilia? Forse, Uditori, da qualche cenno che der 
di se stessi nel favellar con Gesù. Forse dalla òr- 
ma dell’abito , e dell’apparenza lor propria , cioè Xlia 
dalla sua fascia e dalla sua pelliccia di pecora ; e -Vlo- 
sè dalla fronte cornuta per doppio raggio; o se vo- 
gliam credere a qualche interprete, dalle tavole del- 
la legge che avea in mano. Forse in fine , e pii ve- 
risimilmente , da interna divina ispirazione. Mi nel 
tempo appunto che così pregando Pietro tentava di 
mai non perdere si cara vista : ecco una nube luci- 
da formata d’improvviso per mano angelica orcon- 
da ed avvolge lutti; e i tre Apostoli veggendo i tre 
Personaggi augusti entrar nella nube, e incoirinciare 
a coprirsi a loro sguardi fur presi da gran timore. In 
questa ecco dalTalto della nube una forte voce simi- 
le , anzi la stessa che su la riva del Gloriano to- 
nò dal Ciel sopra Cristo che battezzato uscis dell’ac- 
qua , la quale dicea : È questi il mio Figliud diletto , 
in cui mi compiaccio: Lui, e non altri. Lui ascol- 
tate. Hic est Filius meus dilectus , in quo rnihi 
complacui : ipsum audite. Al sonare improvviso di 
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questa voce crebbe a distaisura in tutti e tre gli Apo- 
stoli il timoroj e l’orror sacro che avean già conce- 
puto per l’apparir della nube, sicché come percossi 
da fragoroso tuono caddero bocconi a terra. Forse, 
chi sa 7 Mosè , la nube , e quella voce tonante tor- 
naron loro all’ immaginazione, e al pensiero, e fecer 
loro temere le procelle, e le folgori del monte Si- 
nai. Ma Gesù pietosissimo lor si accostò, gli toccò, 
gli riscosse , e col solito suon soavissimo della voce 
sua, sorgete, disse loro, sorgete, e non. abbiate ve- 
run timore. Essi rincorati levaron gli occhi, e più 
non videro che solo Gesù tornato nella fàccia , e 
nelfabito alla solita forma e figura. 

Non ebbero , io credo , non ebber coraggio di 
parlar essi i primi , Unto eran pieni di stupore , 
di riverenza , e della più profonda inesprimibile gra- 
titudine per tanta grazia che avea lor fatta. Dunque 
umili , e taciturni si mossero dietro Lui , e inco- 
minciarono a discendere dalla montagna. Nell’ atto 
del discendere Gesù rompendo il silenzio , e dan- 
do loro animo, e confidenza all’usato ragionar fa- 
miliare, non vogliate, disse loro, non vogliate dir 
nulla a chi si sia della vision ricevuta sul monte , 
finché io non sia da morte risuscitato. Con questo 
divieto volle forse il Signore che que’ tre da Lui pri- 
vilegiati cotanto col manifestare sì gran favore non 
destasser negli altri loro compagni stimoli d’invidia, 
di tristezza , di risentimento , e querela ; e riguardo 
agli altri del popolo volle che ne riserbassero a mi- 
glior tempo il racconto , quando cioè dall’ udire quel 
precedente ammirabile avvenimento verrebbono aju- 
tati a capir meglio ed a credere la sua gloriosissima 
risurrezione. I tre Apostoli ubbidirono e serbando fe- 
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delmenle il secreto fincliè Gesù visse nò a niun de’ 
lor compagni nè d’altri di quel gran fatto non disser 
parola; e pur chi sa quante volte nella lor familiare 
scambievole conversazione , e singolarmente all’ oc- 
casione delle lor gare , e contese in punto di maggio- 
ranza sarà lor venuto alla lingua il prurito di dire : 
oh se sapeste' quel che di grande è toccato a noi , 
se sapeste di ehe gran dono , di che gran privile- 
gio il Signore ci ha fatti degni, non avreste corag- 
gio di paragonarvi a noi , non che di riputarvi di 
noi maggiori ! Chi sa quante volle al vedere Gesìi 
nel loro mezzo sì umile , sì modesto , sì dimesso , 
sì familiare ed affabile sarà lor venuto in cuor di 
prorompere in fa'ccia a lor compagni in qualche escla- 
mazion di stupore ... oh quanto diverso . . . Oh se 
l’aveste veduto! ... se aveste veduto quel che ab- 
biamo veduto noi ! Ah che maestà, che splendor, che 
bellezza !... Ma ebbero tutti e tre virtù di conte- 
nersi , di vincere la naturai vanità , e di rintuzzar 
quell’ acuto stimolo per non disgustare il lor Divino 
Maestro. Intanto ripreso fiato , e la solila confiden- 
za , deh Maestro , lo interrogarono , che è dunque 
ciò che ci dicon gli scribi di Elia e della sua venu- 
ta ? Noi lo abbiam ben veduto al vostro fianco ; ma 
poi l’abbiani veduto partire, dileguarsi, e forse per 
ritornare al suo soggiorno. Eh sì, rispose il Signore, 
Elia verrà, come è già profetalo, e farà gran con- 
versioni, e ridurrà a buon ordine tutte le umane co- 
se. Ma questo sarà in altro tempo. Benché anche ri- 
guartlo al presente io vi dico , che Eiia è già venu- 
to : ma i Giudei non han voluto riconoscerlo , non 
hanno accettato il suo testimonio , anzi per odio 
contro lui, e la sua predicazione tanto han fatto che 
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lo han condotto alla morte : che è quel medesimo 
che faranno anche di me. Gli Apostoli ben intesero 
che Gesù sotto il nome di Elia parlava di Giovan- 
ni Battista tli cui già era scritto che sarebbe venuto 
collo spirito , e la virtù di Elia ; e che avea già pre- 
corso il primo venir del Messia a salvare il mondo ; 
come Elia riserbato era a precorrerne la seconda ve- 
nuta a giudicare il mondo. Ma rerror degli scribi , 
e del comun degli Ebrei era appunto il confondere, 
e non distinguere quelle due venute, la prima in 
umiltà e in abbiezione , la seconda in maestà , e in 
gloria , che erano pur sì chiaramente espresse nelle 
divine Scritture. Era solo per la seconda venuta in 
maestà , e in gloria , che il vero Elia era destinato 
a comparire nei mondo per mostrare agli Ebrei , e 
far loro credere ed adorare il Cristo , il Messia. Ala 
la venuta prima del Cristo del Messia in umiltà e in 
abbiezione non dovea esser precorsa che da Giovan- 
ni Battista, da un Elia cioè, mistico, e metafori- 
co , perchè mandalo per un ministero tutto simile a 
quel del vero. Gli scribi superbi , e tutta in generale, 
la superba Ebrea nazione troppo oQcsa ributtata sde- 
gnata da tutto ciò eh’ era predetto di basso , d’igno- 
bile , di funesto nella prima venula non volle aprir 
gli occhi , che a riconoscere la venuta seconda , in 
che il Alessia ha da comparire in maestà regale , con 
sovrana possanza , e tra il fulgor d una gloria divina, 
a vendicarsi de’ nemici suoi , e de’ nemici del po- 
pol suo. E perchè a questa ha da precorrere l’Elia 
vero, si accecò , e si ostinò a negare che sia già ve- 
nuto il Messia , perchè il vero Elia non è per anche 
comparso. Perciò ella sta tuttavia aspettandolo , e 
starà aspettandolo finché venga il dì segnalo uegb 
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eterni decreti , in che accostandosi la fine de’ seco- 
li alla fin comparisca Elia in un col già preparato e 
assai piu vecchio compagno Enoc a illuminare , c a 
convertire il Giudaismo alla Fede di quel Messia , di 
quel G. G. che già da diciotto secoli venne a redi- 
mere colia passion sua e colla tua morte il mondo 
perduto^ e (U cui siamo adesso noi soli^ noi Cristia- 
ni il popolo eletto. Nazion miserabile ! Solo adunque 
quando starà per finire il mondo apriran gli occhi a 
conoscere la verità , e sole le sue estreme reliquie 
profittcran del gran bene che anche a te , anzi prin- 
cipalmente a te volea fare il pietosissimo universal 
Bedentore e Salvatore del mondo ? Ma così è pre- 
detto , e così sarà. Tu seguirai pure a restarti nella 
tua perfidia j e qual tu fosti finora , durerai fino a 
quel termine , che non sappiam quanto sia lonta- 
no: e seguirai, e durerai tale per essere al mondo 
testimonio continuo chiarissimo irrefragabile per una 
parte della Divina tremenda vendetta sopra di te, e 
per l’altra della sola vera, e Divina Religion santissi- 
ma di Gesù Cristo. Riposiamo. 

Or che vi pare. Fratelli miei dilettissimi, che vi 
pare di quel che sarebbe avvenuto di noi medesimi, 
se insieme coi tre Apostoli fortunati toccala ci fosse 
la grazia di trovarci là sul Tabor presenti a Gesù tra- 
sfigurato nella sua gloria ? Anime buone, che certo 
qui siete in buon numero , anime innamorate di G.G. 
che dite voi ? Ah ben m’immagino che avreste an- 
che voi attonite estatiche immerse in un mar di gau- 
dio esclamato con Pietro Bonum, bonum est nos kie 
esse. Oh la dolce, oh la beata cosa il trovarci qui , 
e l’ahitar qui per sempre! Ma quella grazia che non 
vi è toccata finora, vi toccherà certamente un dì, 
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e forse più presto di quel che sperate. Ancora un 
poco ; e vedrete , anime buone , vedrete anche voi 
faccia a faccia l’unico e sommo obbietto dell’ amor 
vostro. Vedrete Gesù sul trono stesso della Divinità 
fra Timmensa luce della sua bellezza , e della sua glo- 
ria ; e no , là non verrà nube alcuna a coprirlo , e 
nasconderlo a vostri sguardi ; sarete sicure , e certe 
di vederlo per tutta l’eternità. Vedrete Gesù il vo- 
stro Amico , il vostro sposo , il vostro padre , il vo- 
stro amabilissimo Salvatore : lo vedrete con que’ vo- 
stri occhi, gli parlerete con quelle vostre labbra, e 
da quelle labbra divine sentirete a voi dirsi paro- 
le ah parole d’ inesprimibil dolcezza. O gaudio o 
piacere , che anche solo basterebbe a formare un 
paradiso ! Del resto no , soffrite eh' io ve lo di- 
ca , no, forse per voi non sarebbe buono , almen non 
sarebbe il meglio il veder qui adesso la bella , e glo- 
riosa sua faccia. Quanto meno avrebbe di merito la 
vostra fede? quanto meno avrebbe di merito la vo- 
stra virtù nel patire per amor suo 7 Quanto men ca- 
ri a Lui , quanto meno graziosi nel suo cospetto sa- 
rebbon gli affetti del vostro divoto cuore, e gli atti 
della vostra pietà, e del vostro zelo per la sua glo- 
ria 7 £ poi dopo quella vista di paradiso che diver- 
rebbe per voi questa ferra, e questo mondo 7 Con 
che pena non sofirireste il ritardo della vostra cel;^- 
ste felicità 7 di che peso di che noja di che intol- 
lerabil tormentò non vi sarebbe questa misera vita 7 
O venga adunque ma venga solo quando a Lui pia- 
cerà il beato momento che da questa misera terra ci 
porti a vedere Gesù, a goder del grande spettacolo 
della sua bellezza , c della sua gloria in paradiso ! Ma, 
o Dio ! fra tapte anime che qui sono , bramosissime 
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di tanto gaudio , ve ne ha forse anche taluna indiffe- 
rente fredda insensibile^ e più che di veder la bellezza, 
e la gloria di G. C. desiderosa e sollécita di pascere il 
carnale sguardo nell' avvenenza , e beltà di vili e mi- 
serabili creature 7 Ànima infelice ! Se capace non sei 
di confonderti e vergognarti , oh scenda su te un 
raggio dell’ immensa luce che parte dal trono di G.C. 
a farti conoscere e a farti amare una volta quella bel- 
lezza che sola è degna d’essere amata , e sola può fe- 
re un’anima eternamente, e sonmiamente beata. 
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LEZIONE XXXn. 

Factum est, autem in sequenti die , dcscendcntibus 
i illis de monte •vidit turbam magnam. Con quel 
che siegue nel Yang. di S. M. 17. 


• ' 1 1 • : t . • *. : . . ' • • ... ; « 

jN'ell’ultinia lezione fu, Uditori riveritissimi , aH’im- 
maginazion nostra ( così lo fosse stato anche allo sguar- 
do!) grande spettacolo di . maraviglia e diletto la gk>- 
riosa trasfigurazion del Signore sul monte Tabor.’Di 
che maraviglia di che diletto non ci sarebbe oggi pu- 
re, :0 Dilettissimi, Se veder la potessimo, o alme- 
no immaginar giustamente, un'altra trasfigurazion tut- 
ta simile, che ci presenta l’odierna lietissima Fe- 
stività ! La più bella ed amabile di tutte le terrene 
e celesti creature, ouor dell’umana* generazione, glo>- 
ria<del gentil sesso, sangue di re, progenie di Pa- 
triarchi', g^rme di eroi ; piena di grazia , sede d’ogni 
virtù, specchio di perfezione, opera la più eccellente 
e degna della potenza , della bontà e deU’amor di Dio} 
l’inclita Figlia di Gioacchino e d’ Anna, la gran Ma- 
dre dell’ incarnato eterno Verbo, la Signora nostra, 
la nostra adorata Madre Maria , che consumato e riem- 
piuto d’immensi meriti il preziosissimo mortai suo 
corso lascia alla fin questo misero terreo soggiorno, 
e ' cinta di gloria , dell'esiiio ella patria , dalla terra 
ab Cielo, da umile suggezione passa ed ascende al 
^ol. III. 2 
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Regno, alla Corona, al Trono: ecco il grande san- 
tissimo Obbietlo che noi contempliamo , adoriamo , 
e Qccompagnam con dolcissimi alTelti di ammirazio- 
ne, di giubilo, e delle più vive e care speranze nell’o- 
dierna da noi celebrata gloriosissima assnnzion di Ma- 
ria. O trasformazione, o bellezza, o splendore, o glo- 
ria incflabile della Regina nostra, della nostra Madre 
celeste ! Torneremo alquanto Fratelli miei dilettissi- 
mi, sulla line della lezione, tornerem collo sguardo 
al grande dolcissimo Obbielto. Gesù intanto per un 
nuovo grande miracolo , e per nuovi purissimi inse- 
gnamenti tutti a se chiama gli sguardi nostri , e la 
nostra più devota attenzione. Incominciamo. ' 
Nel dì seguente alla gloriosa trasGgurazion sua Ge- 
sù coi tre privilegiati Apostoli discese alle falde del 
Tabor nel luogo dove dipartendosi lasciò gli altri no- 
ve. Si rileva quindi , Uditori , essere stato nell’oscu- 
rità della notte che Gesù fè vedere a tre suoi predi- 
letti la sua Irasfigurata Umanità, notte perciò che su 
quella cima beata fu certo più lucida del più bel gior- 
no; e per cui quell’umanità sacrosanta agli occhi 
de’ tre fortunatissimi spettatori apparir dovea fra il 
contrasto dell’ombre quanto più luminosa tanto più 
bella. Giunto a piè del monte ecco vede quivi una 
gran raunata di turbe , e in mezzo a queste 1)U0Q 
numero di Scribi, che si affaccendavano, e si scal- 
da van forte a quistionarc , c contendere coi' nove 
Apostoli profittando così della lontananza del Mae- 
stro per confondere e soverchiare i discepoli. La ca- 
gione e il suggello della disputa vi sarà chiaro , Udi- 
tori , da quel che sicgua Appena Gesù comparve , ec- 
co a Lui sì rivolse e gli si mosse incontro tutta la 
turba , c tutta liclissinta di rivederlo , e parte facen- 
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do le maraviglie per lumiisaper dei «liotito perché 
CTasi aliontanato , nà^del luogo ove ,si (fosse tratte- 
nuto, e parte colpita da ah timore' insolito per mi- 
rargli forse in sul volto un non so qual nuovo lam- 
po di supematural ' maestà , gli fùrond tutti d’intor- 
no a salutarlo, e ad accoglierlo con 'Ogni dimostra- 
zione di riverenza , e di onore. Gesù dopò alcun cen- 
no amoroso di gradimento alle buone turbe: volse 

10 sguardo agli Apostoli, e agli 'scribi, *e mostran- 
do all’umana di non saperlo gl’ interrogò ' del percltò 
disputavano ed altercavano insieme.- Non era forse 
1 interrogazion ben finita, che ecco dal 'mezzo della 
turba farsi innanzi un uomo afflitto e piangente che 
si gitta- ginoccliioni innanzi a Gesù , e tra i sospiri 
e le lagrime, ah IVlaestro, gli dice, ah Maestro, ah 
Signore degnatevi di volgere uno sguardo al mio po- 
vero figlio ; abbiate pietà di lUi ;; e abbiate pietà di 
me sventurato padre a cui< questo -figlio è unico. 
L’infelice ò invasato da un maligno spirito sordo , e 
muto, che barbaramente lo strazia, e singolarmente 
ne’ cambiamenti di luna o Dio ! quanto lo fa pati- 
re! Lo afferra tratto tratto, e lo strigne tanto che 

11 fa gridare, e quindi lo gitta a terra, lo strasci- 
na , e agitandolo tutto e rotolandolo gli ■ dà sì ' gran 
tormento che il misero botta dalle labln'a la spuma , 
e stride atrocemente ne’ denti. Miracolo 'che ancor 
viva ! perchè spinto dal diavolo ora cade nel fuoco, ed 
ora precipita nell’ acqua , sempre a rischiò di rimaner 
bruciato, o annegato, lo lo condussi quà, lo pre- 
sentai a vostri discepoli, pregandoli a cacciai'e il de- 
monio, c a guarirmi il figlio. Essi han provato , 
ma senza éfletlo^ non ne han potuto far nulla. Qui 
•il povero padre si tacque. Gesù per quanto a sì 
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dolorosa preghiera si sentisse strignere , il cuor pie- 
tosissimo , (troppo vcggendo’la cagiofi colpevole onde 
era provenuto il non poter guarirsi da suol discepo- 
li quell infelLce non potè a meno, di non fame, a tut- 
ti insieme e 4 padre, e ai disfiepoU, e agli scribi, 
c al popolo unar pungente, rampognai ed ah , escla- 
mò, »h Incredula, e perversa generazione! Così adun- 
que, profittaste voi .di quel ch’io finora, ho in. mezzo 
a ,voi operato?, K fino a quando con voi starò? fi- 
a «quando vi solirirò ?... . ( Ah Signore ! non guar- 
date per pietà a ciò che, noi meritiamo. Miseri noi, 
se. non guardate piuttosto a' ciò che vuol la vostra 
bontà, miseri noi se da noi vi partite! ) Portatelo (co- 
sì volle subito, addolcir l’apiarezfea di quel rimprove- 
ro r amoroso Signore) portatelo dinanzi a me. Fu 
immantinente portato. Allora quel fier demonio più 
aiTabhiato contro quel misero io battè d’un colpo di- 
steso a terra: ed ecc4o come avea già il padre an- 
nunziato, eccolo, dimenarsi, divincolarsi, e rotolar- 
si sul suolo , e spumare , e stridere in modo che 
iacea orrore e pietà. Gesù lo guardava, e rivoltosi 
al padre , quanto tempo , domandò , quanto tempo 
è da che gli avvien questo? Ben lo sapea , ma volle 
che il padre tutta spiegasse agli astanti, la miseria di 
quel disgraziatou Ah , rispose il padre , fin dall’infan- 
ria. Tanto ,è che il< demonio si sforza di farlo mo- 
rire; e presto pur troppo vi riuscirà. Ma voi , Signo- 
re, se pur lo potete (oimè! ecco la sua poca fede, 
ecco la poca : stima che ha di Gesù Cristo ! ) se pur 
lo potete, deh, abbiate di noi pietà, e ajutatecL, Ge- 
sù dovea disgustarsi per siffatta preghiera. E pure 
contentQ del rimbrotto fattogli in prima , gli basta 
adesso di prepararlo con salutare avviso ad una fc- 
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deche gli meritasse la grazia. Tu, gli risponde, tu 
mi domandi ajuto, se posso dartelo; e io ti dico, 
che se tu puoi credere , a chi crede tutto è pos- 
sibile. A queste parole quel poveretto aprendo tut- 
to alla grazia superna che in lui infondeasi il cuo- 
re, sì , replicò rompendo in un fiume di lagrime , 
credo j o Signore; ma voi voi soccorrete alla mia in- 
credulità. Il Signore non volea di più , e volgendosi 
in quel punto medesimo all’ossesso , atteggiato il vol- 
to a minaccia , sordo e muto spirito , gridò , io tei 
comando, esci da quest’infelice, e in lui non ricli- 
trare mai più. Quel diavolo, uno al certo de’ piii 
potenti , e principali dell’ inferno , che avea sì ben re- 
sistito ai replicati comandi , e scongiuri de’iiove Apo- 
stoli, sentì di non poter resistere alfa voce e al co- 
mando di Gesù Cristo, e più che mai fremente e rab- 
bioso urlò gridando ( non pronunziando parole ) e 
facendo su quel disgraziato gli ultimi sforzi , lo stra- 
ziò più fieramente che mai , e nell’atto di andarse- 
ne gli diè tale stretta che lasciollo in terra pallido,' 
scontrafatto , senza respiro, e senza apparenza di vi- 
ta : talché molti accostandosi , e guardandol fiso , eh , 
dìceano, è morto, è morto. Tutto effetto di quella 
poca fede, di quella incredulità di che il Signore 
si dolse tanto , e che tuttavia persistea in qiie’ duri 
cuori. Ma Gesù gli confuse presto, perchè piglian- 
do colla sua la man del giovane^ che parca morto*, 
l'alzò >del suolo, e il fè vedere a tutti ritto .su i piè , 
pieno di vita, anzi sano vegeto e fresco così, che 
non sembrava aver mai patito alcun male. Tanto di- 


verso da quel che fu lo rimise < in mano dei padre, 
del quale ben è da immaginar quanta fosse la con- 


solazione e la come grande fu lo stupore ( di- 
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ce il S. Evangelista ) che prese tutta la turba de’ ri- 
guardanti persi portentosa dimostrazione della gran- 
dezza di Dio. Dopo il gran fatto Gesù appartossi dalla 
turba, e si ritirò nella casa che quivi era solito di 
abitare. Appena li videro soli essi con lui, gli Apo- 
stoli a cui .fu certo di dispiacere, e di confusione 
il non aver potuto vincere quel demonio , e liberar 
queir ossesso , si strinsero intorno al Signore , e in 
bassa voce quasi per vergogna , Maestro , lo doman- 
darono, e perchè non abbiam noi potuto per quan- 
to abbiam fatto , cacciar quel maligno spirito ? Ab- 
biam pure , volean dire , nel vostro Nome cacciati 
altri demonj , e non abbiam ritrovata mai resistenza : 
questa è la prima volta che ci è avvenuto sì brut- 
to caso. Per due ragioni , rispose loro Gesù , e la pri- 
ma è la vostra poca fede, la vqstra incredulità. Ma 
come. Uditori? ebbero essi pur tanta fede, quanta 
bastava, allorché le altre volte i demonj dal lor co- 
mando furon forzati a partire. E come adesso a tut- 
ti c nove manca la fede che ebber sempre in addie- 
tro? SI: avranno avuta la fede medesima che in pas- 
sato : ma la medesima fede non bastava a cacciar sem- 
pre, ed ogni genere di demonj. D demonio sordo e 
muto di quel povero giovane era d’una razza dura , 
e didìcile a vincersi per iscongiurì , e comandi , co- 
me udrem dirsi poco da Gesù. E quanto il ne- 
mico era più forte del solito , tanto maggior del 
solito si richiedea la fede in chi combattea contro 
di lui. Sì: soggiungea Gesù, io ve Iodico per ve- 
rità j che se avrete una fede simile per umiltà alla 
picciolezza , ma per vigore simile all’ acrimonia all’ar- 
dore alla forza di un granello di senapa , direte a 
questo monte che abbiamo alle spalk: togliti di qua 
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e passa colà; c il monte si leverà subito e vi pas* 
sera ; e nulla nulla affatto troverete a farsi impossi* 
bile. Gran promessa , Uditori , e grande argomento 
della forza sovrana che ha sul cuor di Dio una fe- 
de viva della onnipotenza sua , e .della sua bontà ! 
Ma questa sarà forse stata un’iperbole^ una ma- 
niera enfatica di parlare , una di quelle orientali 
espressioni, che non mpterialmente, e come suo- 
nano, ma si vogliono intendere con discrezione. 
Per verità noi non sappiamo , Uditori , nè dalle sa- 
cre nè dalle ecclesiastiche storie , che alcun degli 
Apostoli abbia mai trasportato di luogo a luogo al- 
cun monte. Ma da questo non può inferirsi se non 
che agli Apostoli non sarà mai intervenuto il caso 
di aver bisogno per la gloria di Dio , e per la con- 
versione de’ popoli di mettersi a si gran pruova. Del 
. resto chi non sa che si gran portento non opera- 
to mai dagli Apostoli si vide più d’una volta ope- 
rato da altri minori degli Apostoli 7 Lascio quel che 
ci dicono accreditate storie del trasportamentp di un 
monte fatto per le orazion de’ cristiani in Tartaria 
all’occasion che un tiranno infedele esigea che mo- 
strasser cosi la veracità della gran promessa fatta dal 
loro Cristo. Ma quanto non è celebre il fatto di im 
S. Gregorio detto pe’ suoi molti miracoli il Tauma- 
turgo , allorché bisognando per la fabbrica di un Tem- 
pio cristiano un certò spazio di terra occupato da 
un monte pregò la notte , e nel di vegnente si tro- 
vò il monte di là spiantato , e passato ad altro luo- 
do? E di che maggior maraviglia di che stupore 
altissimo non colpi quanti eran presenti e lo vi- 
. dero, quel che il Santo medesimo fè d’una rupe in 
pruova , e confeimazione della verità della fede? Par- 
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lava Gregorio a un Sacerdote idolatra che il soprap^ 
prese in cammino , e con animo di farsi cristiano 
gli cliicdea conto della Cristiana dottrina. All’ udir 
de’ mister) altissimi che bisognava credere per abbrac- 
ciar la cristiana • Religione ^ ma e come , domandò 
il Sacerdote , come si provano verità sì sublimi ? Per 
virtù di miracoli , rispose Gregorio , più che per 
valor di ragioni. E bene, soggiunse quegli , ecco 
dinanzi a noi una rupe. In pruova adunque di tut- 
to ciò che m’insegni fa che da se stessa sotto i no- 
stri occhi quella rupe si schianti di dov'c , si muo- 
va, e cangiando sede si trasporli colà ( e accenna il 
luogo. ) Non vacilla , non dà indietro il gran Tau- 
maturgo , e memore della promessa infallibile di Ge- 
sù Cristo alza la mano , comanda alla rupe , e la ra- 
pe ( o non più udita stranissima maraviglia ! ) subi- 
tamente dal natio sasso si svelle, e vinta la ingeni-, 
ta inerzia e la smisurata gravezza si alza dal suolo, 
e quasi animata si spicca , e fendendo con rapido 
e vasto, urto l’aria infrapposta passa al comandato 
luogo, e si figge e si ferma nella novella sua sede. 
Voi v’immaginate. Uditori, lo stordimento, il ri- 
brezzo, lo strabiliare, lo smeraorare, il rimaner qua- 
si più della rupe stessa di sasso ed immobili di quan- 
ti furon presenti, o udiron di lontano, e venner 
poi a riconoscere di veduta il mirabilissimo avve- 
nimento. 

Così , Uditori , così è piaciuto a Gesù di adem- 
pier più volte e materialmente , e secondo la lette- 
ra. la sua raaravigliosa promessa. La seconda ragio- 
ne che addusse il Signore del non aver potuto gli 
Apostoli cacciar quel demonio, fu che quella razza , 
e gencrazion di demonj di cui era uno il diavolo 


Digitized by Google 



25 

tormentator di quel giovane malarrivato, non si po- 
tea scacciar dagli umani corpi se non per forza di 
orazione e di digiuno : Hoc autem genus non ejici- 
tur nisi in orntione et jejunio. E perchè que’ no- 
ve Apostoli non aveano nè pregalo nè digiunato , 
come avea fatto Gesù sul Taborre ; ma si eran piut- 
tosto perduti a litigare, e ad altercar cogli scribi sul 
modo di ben riuscire in queU’impresa tanto diflìcile, 
perciò quel Diavolo ebbe tanta virtù da resistere a 
tutti i loro comandi, e a tutti i loro esorcismi. Vi 
ha dunque, cristiani Uditori, un genere di demonj 
che non si può cacciare se non a forza di preghie- 
re, e di digiuni? Deh che farà, se questa sorta di 
diavoli si trovi non già nel corpo ma nell’anima di 
certuni che hanno a tanta noja il pregare, c che 
forse non pregano mai , di certuni che hanno in 
tanto odio il digiuno , e non che non ne facciano 
mai di volontari han per costume di trasgredire in- 
degnamente, e violare i digiuni stessi dalla Chiesa 
gravemente prescritti ? Vi par da sperare che costo- 
ro restino mai liberati dal loro diavolo infestatore? 

Gesù era tornato in Cafarnao, città, come si dis- 
se, da lui già scelta a suo ordinario soggiorno. E 
fu appunto per questa ragione che al suo ritorno que- 
gli esattori del censo regio , che riscotean la tassa 
imposta o a tutti i capi di famiglia , o alle teste sin- 
gole de’ sudditi del Bomano impero, si mossero per 
loro uiBzio , e non osando forse per riverenza , di 
presentarsi a Gesù, si accostarono a Pietro, e gii 
dissero: il vostro Maestro (Pietro avea già l’aria di 
Capo di tutta la famiglia Apostolica } il vostro Mae- 
stro non paga le due dramme di tributo? Par che 
volcsser dire : ha egli qualche privilegio per non pa- 
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gare? o pure rifiuta Egli di fare il suo debito? Le 
due dramme eran lo stesso che un mezzo siclo di 
argento che si agguaglia a due giuli romani. Sì, 
paga , rispose Pietro ; e dichiarava così che avea pa- 
gato anche in addietro. Gli esattori si acchetaro- 
no, e allora tanto non insistetter di più. Ma il Si- 
gnore quando coi discepoli si fu raccolto in casa , 
si volse a Pietro, e prevenendolo in ciò che già 
questi apparecchiavasi a dirgli, che ti pare, lo in- 
terrogò, che ti pare o Simone? 1 re delle genti da 
chi ricevono il tributo, o il censo? dai loro figli; 
o dagli estrani ? Dagli estranj , rispose Pietro : dun- 
que, Gesù replicò, sono esenti e liberi i figli. Era 
questo, Uditori, un argomentare dal meno al più. 
Se i figli dei re colla loro famiglia per diritto co- 
mune vanno esenti dal tributo a sudditi imposto; 
molto più ne andrò esente io co' miei Aposto- 
li che formano la famiglia mia , io che figlio sono 
del re dei re , figlio del Padrone dell* universo. Bel- 
la e .santissima ragione. Uditori, ma che non era 
intesa da gabellieri ; e che non avrebbon certo me- 
nata buona i regii Tribunali. Con tutto ciò, sog- 
giunse il Signore, per non dar loro scandalo , per- 
chè non ci credano disubbidienti e ribelli alla legit- 
tima podestà , va subito al mare , gitta l’amo , e quel 
pesce che al tirar dell’amo verrà su il primo, piglia- 
lo , ed apertagli la bocca vi troverai la moneta d’un 
siclo : prendila , e perchè vai quattro dramme, paga 
per me, e per te agli esattori il tributo. Oh qui sì, 
Uditori, che un curioso e temerario ricercalor dei per- 
chè avrà di che maravigliare, e interrogare assai. 
Come? Gesù era sì povero, sì poveri tutti gli apo- 
stoli , che a spremere le borse di tutti non se ne 
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avrebbono potuto cavar quallro giuli ? Così è : e for- 
se lo stesso procuratore Giuda o mostrò veramente 
o finse per avarizia affatto floscia e vota la borsa apo- 
stolica, che stava in sua mano. Ma perchè non chie- 
derli o in limosina o in prestito da alcuno di tanti 
benefattori , o da alcuna delle pie e ricche donne che 
tratto tratto seguian Gesù sempre prontissime a suoi 
servigi? Perchè far nascere o venire non si sa come 
un siclo, una moneta d’argento, in bocca d’un pesce? 
Perchè non farla piuttosto comparir d’ improvviso ; e 
senza che andasse a pescarla , in man di Pietro? In fine 
se era quella una tassa posta su tutte le teste , perchè 
pagarla per Gesù , e per Pietro soli , c non anche per 
gli altri Apostoli? Rispondo a quest’ ultimo, che gK 
esattori di Cafarnao non riscotcano il tributo se non 
da chi avea in Cafarnao casa o famiglia; e questi 
eran soli Gesù e Pietro. Per gli altri avran forse pa- 
gato altrove le case e famiglie lor proprie ; ma di 
sì frivole, e minute cose non ban voluto occupar- 
si a ragguagliarcene i Santi Evangelisti. Quanto agli 
altri perchè dico a voi. Cristiani Uditori (e certa- 
mente a voi basterà) che Gesù operò a quel mo- 
do , perchè a Lui così piacque ; perchè a lui pia- 
cque di aver per miracolo ciò che aver potca per 
naturai mezzo; e forse a Lui piacque così per da- 
re agli Apostoli un nuovo argomento della sua po- 
tenza infinita , e per dare a noi uno stupendo esem- 
pio di quell’ ubbidienza che rendono al voler suo, 
e del pronto servizio che gli prestano ad ogni suo 
cenno anche i più stupidi, e insensati animali. Ub- 
bidiscono e servono i bruti al lor Creatore e Signo- 
re. L’uom solo , creatura dotata d’intelligenza , e di 
ragione , l’uom solo costituito da Dio su le opere 
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delle sue mani , Fuom solo ( o scortesia , o ingrati- 
tudine , 0 disordine orrendo ! ) ha l’ardir di rispondere 
al Creator suo nescio Dominum , non serviam: non 
riconosco sopra di me alcun Padrone , non voglio nè 
ubbidir nè servire? E pur non è questo appunto che di- 
ce, colle parole non già , ma col fatto chiunque pecca ? 
Chi pecca non dice col fatto , che non vuol rico- 
noscere sopra di sè il sovran dominio di Dio , che 
non si cura della sua Legge, che non vuole ubbi- 
dirlo e servirlo . . . Ah I e non è questo un vero e 
il più indegno strapazzo della Divinità ? Gran Dio ! 
Dio d’inhnita maestà , ma insieme di bontà c cari- 
tà infinita , deh più che a sdegno vi muova a mise- 
ricordia e a perdono Fumana malizia , l’umana em- 
pietà! Pietà, mio Dio, pietà di sì bell’opera delle 
vostre mani , pietà dell’ uomo naturalmente cieco , 
e a mal fare naturalmente inclinato ! La vostra Gra- 
zia c’illumini, la vostra Grazia ci difenda e ci regga 
in mezzo a tante, onde siam circondati , occasioni 
e tentazion di peccato. Ah no : colla vostra Grazia 
non vogliamo più offendervi : vogliamo amarvi ub- 
bidirvi servirvi. Creator nostro, nostro Signor, no- 
stro Dio, solo nostro principio e nostro fine , uni- 
co e sommo obbietto delle nostre speranze , delle 
nostre brame , e della nostra sempiterna beatitudi- 
ne. Riposiamo. 

Secondo il detto del Redentore sono adunque fra 
gli uomini dai cornuni tributi esenti , c liberi i figli 
de’ Re; e moltopiù lo dovea essere Egli naturai Fi- 
glio di Dio. Se così è de’ tributi imposti dagli uo- 
mini ai loro simili, quanto più ragion volea. Cri- 
stiani Uditori , che dai tributi imposti dalla Divina 
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Giastizia alla rtìa umana generazione andasse esente 
e libera ih un col suo Figlio la Madre di Dio ? E 
perchè adunque Maria andò soggetta al tributo del- 
la condannata umana natura , alla pena di una col- 
pa per nessun modo non sua^ al tributo alla pena 
di morte? Ah non peraltro, Uditori, die per assomi- 
gliarsi al Divin suo Figlio , il quale per amor nostro,' 
per nostro bene , per < operar la nostra salute volle 
terminar colla hidrte la preziosissima mortai sua vita. 
Del resto sì , muore Maria ; ma nulla ha la morte 
peri Lei di 'funesto , dispiacevole, d’imperfetto. Muo- 
re , ma invano cacasi in Lei morbo mortale , mor- 
tale angoscia , mortale agonia. Muore , ma solo a 
somiglianza del Figlio per riportar su la morte il più 
glorio trionlb. Ah! ubi est, dice ella pure Maria, 
ubi est , mors , victoria tua , ubi est stiinulus tuus ? 
Dov’ è , o morte , dov’ è la tua vittoria , dove il tuo 
stimolo contro di me? Ne laeteris , inimica mea, 
super me , quia cecidi. Non ti rallegrar no , o mia 
nemica , perchè me pur vedi avvolta fra le tue pre- 
de, e già caduta nell’ oscurità della tomba. Già non 
potrai su la mia spoglia avventare i (ieri artigli per 
disfarla ed avvolgerla nell’ uni versai corruzione; e la 
vedrai fra poco dalle tue ombre funeste sorger più 
bella e luminosa. Consurgam , consurgam cum se- 
derò in tenehris. Ah scendi pur dunque , scendi 
dal Cielo , Anima bella , vieni , sazia i tuoi voti , 
le tue gioje compisci e le tue glorie , vieni , apriti 
in questa avventurata tomba l'ingresso , scuoti ri- 
sveglia dal mortai sonno, e a parte chiama di tua 
felicità questo tuo sacro Corpo che insieme col suo 
ravvivamento da te aspetta la sua gloriosa riforma- 
zione. O Dio! qual luce rompe improvvisa da que- 
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sto albergo 'di . morte ? Qual sorge dal sen della ter- 
rà celestiale beltà che gli occhi e i cuori a se ra-^ 
pi^e c innamora 7 Ah tu sei , ti ravviso alle rifor- 
mate non più mortali, sembianze , tu sei, o bellis- 
sima ira le donne , ebe dallo squallido terren deser- 
to ti levi, e avvolta fra tanta luce, e adorna di tan- 
te grazie sorgi all’ incontro del tuo celeste Diletto. 
O quale', o quanto diversa da quella che ^à ti la- 
sciò or ti presenti al suo sguardo ! Ah non ha più 
adesso paragone con te quel sol fiammante a cui Egli 
un dì assomigliar solea il tuo eletto sembiante : e/e- 
cta ut sol. ]Non ha più adesso paragone con te la 
bianca Luna , al par di cui Egli diceati un dì leg- 
giadra c vaga : pulchra ut luna. Come perdono ades- 
so le stelle al paragone di que’ sereni occhi e brillan- 
ti , che a Lui ferirono il cuore ! come cedono le ro- 
se c i gigli al color soavissimo ' di quelle guance e 
di quelle labbra , cara delizia de’ suoi castissimi amo- 
ri 1 No, più non v’Iia fra le mortali cose bellezza 
che ti somigli , che tu sol somigli adesso al tuo Ce- 
leste Diletto , il qual non altronde che dalle divine 
glorificate sue membra Tesempio prese c il modello 
della beltà della gloria alle risuscitate sue membm 
comunicata. O gloria , o beltà che sola basterebbe 
a formar vagheggiata un paradiso ! Se non che ahi 
eh’ io già perdo di vista sì vago Obbietto ! Maria 
a far della gloria dei riformato suo Corpo più ma- 
raviglioso spettacolo già spicca il volo, e quale un 
dì dalle cime dell’ Olivete il trionfante suo Figlio, 
levasi in alto, e più lieve dell’ aure, più veloce del 
vento, c degli agilissimi spiriti emulatricc fende l'aria, 
calca le nubi , si lascia sotto le sfere , c fimmenso 
infrapposto spazio rapidissima valicando ascende ver- 
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so TEmpireo. Ascende, e tutte già sembran com- 
muoversi per nuovo giubilo le creature celesti , e 
festeggiare ed accrescere il suo trionfo. Ascende , e 
adesso è che si affretta a suoi piedi la luna a for- 
marle colle inargentale corna sgabello. Adesso è che 
si affretta a suoi omeri il sole ad intesserle cogli au- 
rei raggi splendidissimo ammanto. Adesso è che si 
affrettano al suo Capo le stelle a coronarla di fol- 
gorante diadema. Ascende , ed ecco tutta muove- 
re dagli alti seggi per incontrarla la Corte super- 
na: ecco io stesso supremo Re e Signor della gloria, 
che dal sublimissimo soglio con tutta la pompa della 
sua maestà le scende incontro; e mentre a Lei tut- 
ta riverentemente s’ inchina l’infinita celestial Comi- 
tiva, Egli il primo in amoroso amplesso ira le sue 
braccia accogliendola , vieni , Le dice , vieni , o 
a me sopra tutte le creature cara e diletta. Vieni bel- 
la mia ‘Sposa e Madre adorata a cigner meco nel Re- 
gno mio la meritata corona V sni coronaberis. E men- 
tre f^eni , coronaberis , tutti a Lei ripetono empien- 
do i Cieli d’intorno d’un armonioso concento gli An- 
gioli e i Santi , Gesù Le si pone al fianco , e il suo 
sottopponendo al braccio di Lei in argomento d'ono- 
re, le stellate vie ricalcando l’accompagna, la guida, 
e già già la introduce nella superna Gerusalemme. 
Ecco già Maria all’ empireo , eccole sollevate dinan- 
zi le porte eternali , e nell’ atto stesso che su le ce- 
lesti soglie posa l’augusto piede ecco tutta risonare 
ed ecchcggiare la gran Città : Tu laetitia Israel , tu 
gloria Jerusalem , tu honorificentia popoli nostri. 
Ah Tu sei l’ailegrezza del santo Israele , tu sei la glo- 
ria della Divina Gerusalemme, tu l’onorificenza di 
questo Popol beato. 0 quanto per Te si accresce di 
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lustro e decoro alla Città di Dio 1 Quanto crescono 
a noi di piacere e di gioja le vagheggiate leggiadre 
t»io forme ! Vieni pur , Benedetta , ascendi e regna, 
adorata Signora nostra e Regina Ascende prospere-, 
procede et regna. Eli sì, Ella ascende, ed oh a che 
sublime luogo è da sospinger lo sguardo per contem- 
plare il Trono a cui viene assunta Maria ! Ah non 
altrove Ella si asside che alla destra stessa dell’ esal- 
tato Divin Suo Figlio : AsUtit Regina a dextris tuis. 
A tanta sublimità , e a tanta luce che di là folgora 
e piove io mi perdo ^ io mi abbaglio , io vengo me- 
no. Da tanta altezza tutti Ella vede a suoi piè eon 
grande intervallo l seggi e i troni de’ Cittadini cele- 
sti , c prossima quanto esser lo possa al solio au- 
gustissimo della Triade sacrosanta tra quelli e que- 
sta costituisce di per se stessa una luminosissima 
special Gerarchia: e già dal Divin suo Figlio coro- 
nata Donna e Signora degli uomini e degli Angioli, 
Regina del Cielo e della terra , seco Lui regna Do- 
minatrice sovrana di tutto il soggetto Universo, O 
sublimità, o dominio, o potere, o gloria ineffabile 
di Maria al Ciclo esaltata! O gran Signora, Regina 
augusta , potentissima Imperatrice Reggitrice ed Ar- 
bitra di 'tutto il creato, e siete pur Voi, Voi mede- 
sima' la nostra Proteggitrice, la nostra Avvocata , 
la nostra Madre? Deh adunque i materni misericor- 
diosi occhi dal Trono della vostra gloria a noi ri- 
volgete , a noi miseri figli di Èva , che da questa 
valle di lagrime a Voi inalziamo i nostri sospiri , 
i nostri gemiti , i nostri clamori. Deh vi ricordi che 
non sareste Voi sì grande privilegiata e gloriosa , 
se noi sì miseri non fossimo e peccatori. Sia pur 
benedetta in eterno l'augustissima Trinità che Voi 
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Figlia elettissima del Divin Padre, beatissima Ma- 
dre del Divin Figlio , dilettissima Sposa dello Spiri- 
to Santo cotanto esaltò. Ma deh che possiamo un di 
noi fortunatissimi servi e figli Vostri contemplar faccia 
a faccia la vostra bellezza e la vostra gloria; che 
possiamo un di su quell’adorabile materna Mano stam- 
par soavissimi baci di riverenza e d’amore su quella 
Mano , che ha in poter suo le nostre sorti , e da 
cui dopo Dio riconosceremo la nostra eterna e su- 
prema felicità ! 



I 


Voi. III. 
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LEZIONE XXXUI. 

Factum est autem dum complerentut dies assum- 
ptionis ejiis , et ipse faciem suam firmavit ut irci 
in Hierusalem S. Luca c. 9. 


X3aI1a Galilea dorè prese l’umana Game nello caste 
viscere della Vergine Nazarena; dove tornò dopo il 
suo nascimento, c la sua fuga in Egitto; dove po- 
vera trasse oscura e affaticata giovanezza ; dove passò 
pressoché di continuo la vita sua pubblica ; dove tante 
insegnò celesti e sante dottrine ; dove sanò tanti infer- 
mi, dove tanti operò e in terra , e in mare solenni , 
c strepitosi prodigj ; dalla Galilea ornai sul compiersi 
del trentesimo e terzo anno del mortale suo corso , 
parte Gesù e parte l’ultiraa volta per non tornarvi 
mai più. Galilea infelice. Chi e quanto perdi! Deb 
avessi tu abnen profittato (inora di tanto bene! aves- 
si tu alraen conosciuta ed usata in teniporal tuo 
e sempiterno vantaggio una sorte la più degna d’in- 
vidia, una sorte a cui non ebbe nè avrà mai la 
V pari qualunque sia nobile illustre c celebrata terra 
del mondo. Ma c dove partendo dalla Galilea ab 
dove rivolge il passo Gesù ? verso la Città Santa , 
verso la Città di Dio , verso Gerusalemme. E a 
clic fare? a finir quivi , o colà intorno i giorni che 
gli restano ancora da coudur su la terra , per pas- 
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sare e salir poi dalla terra al Ciclo : dum comple- 
rentur dies assumptionis ejus. Ma e perchè ci si 
dice che nel dipartirsi per andare colà ebbe in cer- 
to modo bisogno di confermare e avvalorar la sua 
faccia quasi ritrosa di volgersi a colai termine? Fir- 
mavit faciem suam ut iret in Hierusalemì Perchè 
allora più che mai vivamente gli si affacciò al pen- 
siero l’orrendo fine a che andava incontro, e che 
a Lui prcparavasi da quella Città ingratissima, che 
tanto amò , privilegiò , e distinse colle più elette 
paterne beneficenze. Noi ilrattanto. Uditori, con tran- 
quillo animo , siccome Egli con ferma faccia, andiam 
seguendo i suoi passi; chè troppo ancora prima del- 
la tremenda catastrofe ci resta da ammirare , da im- 
parar , da ricevere ne’fatti suoi insegnamenti ed esem« 
pj di nuovo eccitamento ed ardore per più amare 
benedire e servire l’amorosissimo Redentore e Salva- 
tor nostro Dio. Incominciamo. 

Mentre Gesù tornava alla sua casa in Cafarnao, 
gli Apostoli che lo seguiano, e che, forse i più, si lo- 
neano da Lui divisi in tanta distanza ^ credere 
che da lui non fossero intesi i discorsi che mescca- 
no insieme , cammin facendo entrarono infra loro in 
disputa e in contesa sopra un punto che parea lor 
di grande importanza. E qual era. Uditori? Saper 
chi di loro fosse per essere il primo , il maggiore de- 
gli altri. Par che desse occasione a questa gara , e a 
questa quistione l’aver più d’una volta inteso dal lor 
Divino Maestro , ch’Egli fra poco sarebbe morto , e 
poi pocostante tornerebbe in vita. Credean essi che 
dopo la resurrezion sua avrebbe subito dato principio 
al suo regno su questa terra, a quel regno che secon- 
do le lor materiali e grossolane idee s’aspeltavan essi 
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accompagnalo da terrcn dominio e potere, c splen- 
dente di pompa e gloria terrena. Eh avean anch’es- 
si , siccome abhiam tutti , la lor buona dose di am- 
bizione , e benché la più parte poveri ignobili e roz- 
zi , bramava ciascuno di montar alto, e di aver presso 
il lor Signore regnante splendido posto. Ecco dunque 
di che andavano ragionando , c quistionando infra 
loro. Gareggiavano e contendean ciascuno su chi di 
loro avesse maggiori meriti per essere dopo Gesù il 
J)rim0j c messo al di sopra di lutti gli altri. Or quan- 
do si furono raccolti in casa , Gesù in quell’ a- 
ria , che gli era si naturale di afifabllilà e dolcezza , 
grinterrogò, di che venivate voi trattando e dispu- 
tando in cammino; che >i ho intesi nel discorrere 
assai riscaldati? Oimè! Poco era bello e non cer- 
laincnle degno di lode il soggetto di que’ discorsi. 
A manifestarlo sinceramente seulian tutti vergogna, 
e rossore. Dunque confusi , e cogli occhi a terra 
si stavan tacendo. Ma volea Gesù che scoprissero 
il lor secreto per applicargli la medicina opportuna , 
e perciò seguia pure guardandoli, e. aspettando rispo- 
sta. Un di loro alla fine declinando con certa astu- 
zia dal vero punto della domanda, Maestro, disse, 
di grazia. Chi sarà più grande nel Regno de’ Cieli? 
Gesù sempre buono, e pietoso per non accresce- 
re la lor confusione si contentò di quella interroga- 
zione che venia a dire essere stato quello il sogget- 
to di lor quistioni , e rispose : Chi desidera di es- 
sere primo nel regno mio, si faccia adesso lultimo 
di tutti e di tutti ministro e servidore. E così detto 
veggendo passare presso la casa un fanciullo , lo 
chiamò a se, -e presolo per mano sei pose al suo 
fianco in mezzo agli apostoli , e dopo di averlo tcnc- 
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ramente abbracciato , rivolto ad essi, vedete, disse, 
questo fanciullo? Per verità io vi dico die se voi 
non vi dispogliate del vostro sregolato amor proprio , 
e non vi fate simili a fanciulli, non sol non sa- 
rete i primi; ma non entrerete affatto nel regno de’ 

Cieli. Deh qual somiglianza è questa , Uditori , che 
dobbiamo aver co’ fanciulli per esser degni del re- 
gno celeste? Somiglianza, o cari, nella loro sempli- 
cità. Privi di passioni , senza superbia , senza ara- 
bizion , senza fasto , incapaci di simulazion di dop- 
piezza , non soggetti a cupidigia di roba o di da- 
naro, esenti da odio da invidia da ogni mala vo- 
lontà contro il prossimo, docili a ricevere ammae- 
stramento , e a credèr vero tutto ciò che lor vien 

detto da chi ha sopra loro autorità: ecco quali so- 

no comunemente e di lor natura i fanciulli , ed 
ecco in che ci vuol loro simili il nostro divin Si- 
gnore , se vogliam meritarci di regnare con Lui eter- 
namente. Sì: seguia Egli ; qualunque sappia umiliar- 
si , e farsi picciolo , come questo fanciullo , sarà 
il maggiore nel regno de’ Cieli. Pensate adunque 
quanto mi sia cara quest’anima, e qualunque altra 
che si assomigli a questa. Ben vi dico che a chiun- 
que si farà reo di scandalizzare alcuno di questi pic- 
cioli , o alcun altro de’ loro simili che credono in 
me, a costui saria più spediente , sarebbe meglio, 
che gli fosse appesa al collo una mola di macigno 
( supplizio usato a que’ dì ncH’oriente ) e così gitta- 
te fosse e sommerso in fondo al mare. O guai guai 
al mondo a cagion degli scandali ! Perchè è neces- 
sario pur troppo (per la troppa malizia c corruzion 
degli uomini) che vengan gli scandali. Ma o mise- 
ro colui che sarà autor dello scandalo ! Guardatevi \/ 
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adunque dal danneggiar nell’anima , dall’avere in di- 
spregio questi piccioli ; perchè vi so dire che gli An- 
gioli loro custodi son di continuo al cospetto del Pa- 
dre mio che sta ne’ cieli ^ e perciò di continuo a 
Lui rappresentano ogn’ ingiuria che a quelli si faccia 
per averne giudizio e vendetta. 

Di questa Divina lezione sul gran rispetto che si 
dee a fanciulli , e ai loro simili , c sul gran delitto 
del dar loro scandalo, cioè occasion di spirituale 
rovina , passa il Signore a renderne per ragione Tes- 
ser Egli venuto al mondo non per altro che per 
cercare e salvare le perdute anime umane: enim 

ftlius hominis salvum f acero quod perierat. E per- 
cliè ben .s’intenda che que.sta* sua intenzion pieto- 
sissima si estende a tutti , e che non v’ha .sorta d’ 
uomini, anzi non v’ha un’anima sola ch^Egli non 
voglia, e non cerchi con sincera e operosa premu- 
ra condurre a salvamento, c che vi pare , seguia di- 
cendo agli apo.stoli che volea pure investir del suo 
Spirito, e della sua carità; che vi pare? Se alcun 
sia ricco di cento pecore, ed avvenga che una di 
queste si smarrisca, ed ei non la vegga tornare con 
tutta la greggia , forse chè non ne fa caso , e abban- 
donala alla sua sorte? Non lascia anzi e abbandona 
su la montagna le novantanove , e subito, e in fret- 
ta sen va a cercar per valli , per boschi , per mac- 
chie per fratte la pecorella smarrita ? E se gli venga 
fatto di ritrovarla , vi dico per verità ( eh ben potea 
dire per verità , perchè parlava sotto quella figura 
di se medesimo) che ne toma sì lieto, e ne fa tan- 
ta festa , che mostra di goder più di quella sola pe- 
corella trovata , che non di tutte le novantanove che 
non si smarrirono. Tanto è lungi che il vostro Pa- 
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drc divino possa voler mai la perdizione di un so- 
lo di qiiesli piccioli , o di un sol loro simile ! ( Que- 
sta divina parabola tornerà in campo altra volta , 
Cristiani Uditori e più distesamente che ora, a più 
cliiaramente mostrarvi Tinfinita Misericordia di Dio 
verso de’ poveri peccatori. ) ’ 

Ma se cosi adopefa Iddio inverso chi ha pecca- 
lo contro di Lui , die farai , soggiungca il Signore, 
tu chiunque ti sii ver.so di un tuo fratello, che ab- 
bia peccato contro di te? Ecco la regola che hai da 
seguire. Fa di trovarlo , e di correggerlo da solo a 
.solo. Se ti ascolta ■ tu hai guadagnato il tuo fratello. 
Se non ti ascoltai prendi teco uno o due pniden- 
ti compagni , e con essi torna a parlargli , e la co- 
sa re.sti co.sì fra due o tre teslimonj. Se nè pure a 
questo modo riceve in bene e con frutto la corre- 
zione, va e denunzialo alla Chiesa, cioè a chi rap- 
presenta la Chiesa per legittima autorità. E se nè 
pur questo basta, e non vuole ascoltar la Chiesa, 
abbandonalo , ed abbilo d’allora in poi siccome un 
etnico, e un pubblicano. Signore, qui sorse Pietro, 
e disse a Gesù , voi volete adunque che io per- 
doni a chiunque pecchi contro di me, a chiunque 
mi offenda. Ma questo fino a quante volte? For- 
se fino a sette ? Eh , rispose Ge.sù , non sol fino a 
sette, ma fino a settanta volte sette.- che vuol dir 
secondo il linguaggio sacro , senza numero, senza 
termine, sempre ogni qualvolta tu venghi offeso. E 
guai , guai a chi noi fa ! udite. È simil^ il regno de’ 
Cieli a un uomo re, che volle chiamare al rendi- 
mento de’ conti i .servi suoi. Ora infra questi, es- 
sendo cominciato già quel processo , gli fu posto in- 
nanzi un servo che gli si trovò debitore di dieci mi- 
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Lt talenti. Possibile! debitore per la meno di dodici 
millioni di scudi? Che gran ladro sarebbe stato co- 
stui, e quanto ricco quel re, se nè pur si era ac- 
corto di un sì enorme scapilo del regio erario! Ri- 
flettete, Uditori, che questa è una parabola, non un 
fatto; e perciò quel debito vien portato tant’oltre so- 
lo per farci intendwe di che orrendo debito ci gra- 
vano in faccia a Dio i nostri peccati. Quel servo 
reo ( siegue la parabola ) era ben lontano daH’avcr 
con che riparare all’enorme danno fatto al suo Si- 
gnore. Dunque fu condannato ad essere pubblica- 
mente venduto egli , la moglie , i figli , ed ogni aver 
suo. Per sì acerba, comechè giusta sentenza quel 
misero quasi trafitto da colpo di spada cadde a ter- 
ra in faccia al suo Re, e supplicando dicca : degna- 
tevi , o sire , di aver pazienza verso di me. Vi pro- 
testo che farò tanto , che mi riuscirà di rendervi 
quanto vi debbo. Si mosse a pietà il buon Padro- 
ne, e- non si contentò di aspettar la dovutagli re- 
stituzione; ma tutto quanto il debito gli rimise, e 
libero , e assoluto lo congedò. Uscito costui dalle so- 
glie del reale palagio, s’incontra in un suo compa- 
gno , e conservo , che era a lui debitore di non più 
che cento denari. Lo vede appena che preso da su- 
bito impeto di crudeltà gli si avventa addosso , lo 
aOerra con ambe le man per la gola , e lo preme , e lo 
stringe, e già già soffocandolo, rendimi, gridava arrab- 
biato, rendimi, sciagurato, ciò che mi devi: redde red- 
de qiiod debes. Quell’ infelice si buttò su le ginocchia, 
e colle lacrime agli occhi , abbi pazienza , dicca egli 
pure, abbi pazienza, c tutto ti renderò. Ma niente a lui 
valsero le lagrime , e le preghiere : che il crudel cre- 
ditore ebbe subitamente ricorso a tribunali , e per 
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cere, per quivi tenerlo fra duri stenti finché aves- 
se al suo debito appien satisfatto. SI indegno trat- 
to colpì altamente contristò ed afflisse tutti i ser- 
vidori del Re , sicché non poteron tenersi dall’ an- 
dar subito a pié del Sovrano , e rapportargli il fatto. 
Il Re si fe trarre incontanente dinanzi quel Servo rèo, 
e servo malvagio, gli disse, non ti avea io per le 
tue preghiere condonato tulio il tuo debito enorme 
inverso me? Non- era dunque dovere che tu avessi 
misericordia di un debitor tuo conservo, com’io l’cb- 
bi di te? E acceso, c fremente di giusta ira lo dié 
in mano a sergenti , e carnefici ad essere imprigio- 
nato , flagellato , c tormentato fino a che a forza di 
pene avesse scontato , se era possibile , il debito in- 
tiero. Ora così, conchiusc il Signore, così a voi 
farà il celestial vostro Padre , se non perdonerete di 
cuor sincero , ciascuno al fratei suo , ogni vostra 
offesa: sic Pater vester caclestis faciet vobis , si 
non remiseritis unusquisque fratri suo de cordi- 
bus vestris. Fratelli miei, la parabola, c le conclu- 
sioni sono assai chiare. Se noi che abbiam tante 
volte dal pietosissimo Iddio ricevuto il perdono di 
tanti nostri peccati , la remissione de’ nostri debiti 
immensi colla sua eterna Giustizia, abbiam cuore di 
non voler rimettere ai nostri fratelli i debili loro in- 
verso noi, di non volere cioè perdonar le offese, che 
ne abbiam ricevute; oime 1 che dobbiam noi aspet- 
tarci, se non che Iddio più non voglia perdonare 
a noi i nostri peccati? che dobbiam noi aspettarci 
se non eterno carcere , eterne pene , eterno tormen- 
to? Sio, sic Pater vester caelestis jaciet vobis. 

Frattanto si accostavano per la nnzion giudaica i 
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giorni della Festa delta de’ Tabernacoli. " I parenti di 
Gesù vennero a Lui, e mostrando tutto lo zelo per 
Tonor suo , togliti di qua , gli diceano , e va per 
la Festa prossima nella Giudea. Colà hai molti di- 
scepoli. Va dunque, e fa vedere anche loro le ope- 
re lue. Non opera in secreto chi vuol farsi cono- 
scere per quel ch’egli è. Giacche fai cose tanto ma- 
ravigliose , va dove tu possi esser dal mondo più 
iacilmente riconosciuto. Que’ parenti non credeano 
ancora, dice il S. Evangelista, non credeano almeii 
perfettamente in Gesù Cristo, e perciò forse brama- 
vano di veder pure di nuovi, e grandi miracoli per 
accertarsi del vero. Sebbene anche altra ragione gli 
movea l'orso a sospingerlo nella. Giudea, e in Ge- 
rosolima , cioè l’ambizion di participarc , siccome at- 
tinenti e stretti di parentela a Gesù, della gloria che 
in quel sì grande e luminoso teatro a Lui torne- 
rebbe dalle sue portentose operazioni. Gesù che ben 
penetrava le loro ambiziose intenzioni, no, rispose 
loro , il tempo per me di esser colà non è ancor 
venuto. Per voi lo è sempre. Io so che il mondo 
mi odia , perchè fo testimonio delle opere sue mal- 
vage, e mi bisogna però procedere con prudenza. 
Voi non ba cagione di odiare. Voi dunque anda- 
te pure alla Festa; io non Verrò adesso perchè non 
è ancor giunto il mio tempo. Così rimase Egli nel- 
la Galilea , finché i suoi parenti se nc furono an- 
dati nella Giudea. Allora si mosse Egli pure, c non 
con publica mostra di se medesimo, cioè con segui- 
to di turbe, predicando , e operando miracoli , sicco- 
me quelli intendeauo, e chiedeano che facesse, ma 
quasi in segreto , coi soli apostoli , senza parlare , o 
far nidla che potesse eccitare rumor di se, si ven- 
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ne avviando a quella volta. E perchè il cammino 
ordinario portava ch’egli passasse per mezzo a una 
citta, o piuttosto a un castello di Samaria, mandò in- 
nanzi due de’ suoi discepoli Giacopo, e Giovanni 
a preparargli l’ospizio. Benché questa non fosse cer- 
to la città, nella quale fu Egli altra volta, se vi ri- 
corda , accolto con tanta festa , sì avidamente ascol- 
tato, e supplicato con tanta istanza a rimaner lun- 
gamente; non potca ammeno di non conoscerlo e 
per la fama del nome suo, c fors’anche pel suo pas- 
saggio fatto per colà altre volte nell’andare alla Ga- 
lilea. Or credereste? Quella gente scismatica per l’o- 
dio che portava a Giudei , e per la rabbia di vede- 
re altri recarsi in occasion di Festa a Gerosolima 
a far quivi nel tempio sue orazioni, e suoi sacri- 
ficj, ebbe cuore di negare l’entrata fra le sue mura 
non solo ai messi, ma alla stessa persona di Gesù; 
che ben capia ch’egli volea passare per seguir suo 
cammino alla volta di Gerosolima. Per tale affron- 
to fatto non tanto a se, quanto al lor Divino Mae- 
stro, arsero di zelo e di sdegno que' due discepoli, 
e mostrandosi per effetto quel che sonava il lor so- 
prannome, cioè, figli del tuono, tutti rossi ed ac- 
cesi in faccia tornarono a Gesù , e dettogli l’ingiu- 
ria che a Lui si facea da quegli scortesissimi sa- 
maritani , Signore , subitamente soggiunsero , non 
vorrete voi che in vostro nome noi facciam piove- 
re dal Cielo il fuoco sopra quelfempic teste , che 
tutte le divori, e consumi? Ecco, Uditori, ecco qua- 
li sono i sentimenti , e i vóti degli uomini di lor 
natura orgogliosi, iracondi, vendicativi. Ma furon 
questi i sentimenti , e gli affetti di Gesù Cristo ? Egli 
era il principale offeso : stava a Lui più che ai di- 
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scepoli il risenticsi, sdegnnrsi, e vendicarsi. E pn- 
re ( 0 bontà , o clemenza , o mansuetudine dell’ 
uomo Dio ! ) mostrando di aver più a male lo zelo 
vendicativo de’ suoi discepoli , che non il brutto 
fatto di que’ Samaritani ; voi non sapete , rispo- 
se loro , di quale spirito dobbiate essere , e siale , 
come discepoli seguaci e ministri miei , nacitif 
cujus spiritus estis. Ab ! io son venuto non a 
perdere , ma a salvar Fanime. Filius hominis non 
venit anitnas perdere sed salvare, A voi , volea di- 
re^ più non si conviene lo spirito d’una legge di 
.severità , e di terrore , qual fu 4a legge dettata sul 
Sinai ; c perciò mal vi sta lo spirito di un Elia che 
chiamò il fuoco dal Cielo su le teste de’ suoi per- 
secutori. Tempo è che prendiate lo spirito di una 
nuova Legge di grazia, e d’amore; tempo è che in 
voi signoreggi Io spirito mio che vuol salvar tutti , e 
tutti trarre a se colla mansuetudine , e la carità. Zela- 
tori , se mai qui siete , Zdatori acerbi aspri sdegno- 
si, che tutti vorreste in vostre mani i fulmini dell’ira 
di Dio per colpire, e sterminar dalla terra i vostri 
imtelli peccatori; che in vece di supplicare in fa- 
vor loro alla Divina pietà veder vorreste a certi rei , 
a certi grandi colpevoli diroccata in testa la casa , 
la terra aperta sotto de’ piedi, addosso e nelle vi- 
scere il ferro , il fuoco ; deh confondetevi , e appren- 
dete una volta quanto siate lontani dallo spirito di 
un vero cristiano zelo , quanto siate lontani dallo 
spirito di Gesù Cristo. Riposiamo. 

L’odierna lezione è tutta piena. Fratelli miei di- 
lettissimi, di morale, e cristiana istruzione. Masi 
può dire con verità che in sostanza si riduce tut- 
ta ai doveri grandissimi della Cristiana carità verso 
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il prossimo , di quella Carità clic è la pienezza della 
Cristiana Legge; che è il gran precetto^ precetto nuo- 
vo , precetto proprio di Gesù Cristo ; che è l’ anima 
il distintivo il carattere della sua santissima Religio- 
ne. Sì ? Oimè ! dove sono io dunque , in qual ter- 
ra vivo, fra qual gente, in seno a qual Religione? 
La Carità? ma qui o troppo io m’inganno, o do- 
mina, e regna tult’altro che carità verso il prossi- 
mo. Deh che ascolto io, che veggo, che intendo? 
bielle conversazion , ne’ ridotti , nelle botteghe , nelle 
bettole, nelle piazze, nelle officine appena si ascol- 
ta altro che contumelie, imprecazioni, maldicenze, 
mormorazioni , satire, discorsi indegni denigratori 
e laceratori della fama , dell’onore della riputazio- 
ne del prossimo. Non è sicura dagli avvelenati stra- 
li della lingua maledica nè castità di donna , nò 
onestà di fanciulla , nè onoratezza di privati uo- 
mini , nè integrità di magistrati , nè giustizia di go- 
vernanti, nè classe qualità o grado di persone sa- 
. ere, di venerandi Ministri, di Rappresentanti augu- 
sti della Chiesa di Gesù Cristo. Che veggo io poi 
pressoché da per tutto nel trattar di negozj , neU’a- 
dunar di combriccole, nello studiare i mezzi di uscir 
da cenci, di far fortuna, d’arricclur, d'ingrandire, 
che veggo io se non tentativi raggiri fraudi maclii- 
ne artilizj per ingannar per tradire e spogliare, sop- 
piantare , sbalzare altrui , e fabbricar su l’ ingiusta 
rovina del prossimo la propria elevazione? Che di- 
rò poi di tante ire furibonde, di tanti odj implaca- 
bili , di tante anche fiere e sanguinose vendette ! . . . . 
O Dio ! poveri e bisognosi abbandonati barbaramen- 
te da ricchi ; servi , e operai defraudati delie gua- 
dagnate mercedi; angariate vedove, spolpati pupil- 
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li . . . non cRrità nelle famiglie, non fra mariti e mo- 
gli , non fra suocere e nuore, non fra fratelli e so- 
relle , non tra genitori e figliuoli ... E io sono in 
Cristiana terra , son fra Cristiane genti , sono in 
grembo della Religione di Gesù Cristo ? Deli , Cri- 
stiane Anime, Anime buone, che qui mi udite, deh ' 
perdonate. Tanto, e Voi lo sapete forse meglio di 
me , tanto e sì grande è il male , tanta e sì den- 
sa c nera è l’ombra che gitta per tutto intorno, 
che quasi cuopre, nasconde, veder non lascia quel 
bene che per grazia di Dìo ha pur luogo fra tan- 
to male, e che agli occhi di chi lo voglia cono- 
scere rende alla Religion cristiana il debito onore. 
Deh seguite , Cristiane Anime buone , a onora- 
re in faccia al mondo la disonorata da tanti san- 
tissima Religion vostra, e abbiate per fermo che 
il modo miglior di onorarla si è quello di fare il 
più che per voi sì possa fiorire regnare risplende- 
re in mez/x> a voi la Carità verso il prossimo , la 
Carità del cuor pietosissimo di Gesù Cristo. 
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LEZIONE XXXIV. 

Jam autein die Jesto mcdinnte ascendit Jesus 
in templum Jo. 7. 


t.Jn Dio umanato comparso al mondo, vivuto , 
e morto in uno slato di povertà di oscurità d’igno- 
mìnia , non è certo maraviglia , Uditori , che fosse 
per essere obbietlo di scandalo alla mondana su- 
perbia ; alla superbia Giudaica , alla superbia Paga- 
na , e alla moderna superbia Filosofica. Tal che Egli 
stesso ebbe a nominare , e a qualiCcar per beato 
chi avrebbe tanta virtù da non lasciarsi dalla po- 
vera e oscura sua vita , o dalla passion sua e dal- 
la sua morte scandalizzare : Beatus qui non fue- 
rit scandalizatus in me. E pur che splendidi trat- 
ti in mezzo a tanta umiliazion sua in Luì non ri- 
fulsero d’una grandezza affatto Divina ! Qual Divina 
grandezza in quel sì dimesso , e pover Uomo il co- 
mandar da Sovrano a' tutta la natura , e il farsi ub- 
bidir prontamente dai superbi infernali spiriti, dai 
venti , dal mare , dai morbi , e dalla morte ? Qual 
Divina grandezza il sapere eh’ egli era la vittima da 
immolarsi col più crudele e ìgnominoso supplicio al- 
la salvezza del mondo; e predirlo Egli stesso e par- 
larne con tanta fermezza e serenità di sembiante, 
e andarvi incontro spontaneo, e, quando ne giun- 
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se r ora , darsi da se e abbandonarsi in mano a 
suoi spietati persecutori^ e nemici ! Qual Divina gran- 
dezza ^ il parlar di se con tanta modestia , sempre 
chiamarsi il Figliuol deH’uomo^ confessarsi povero 
al segno da non aver dove posare il capo, dirsi 
mandato ad evangciizare ai poveri , e co' poveri vi- 
vere, c conversare presso che di continuo; e nel 
tempo stesso annunziarsi solennemente, come luce 
del mondo, come vita e verità, come una sola e 
stessa cosa col Padre suo , come tale che un dì sa- 
rà veduto sedere alla destra di Dio sopra un tro- 
no di nuvole sfolgoranti! Qual Divina grandezza nei 
tempo stesso che prenunzia e a suoi discepoli, e 
a suoi nimici la crudele e infame sua morte, pro- 
testar ch’egli è padrone di dar la vita, e di ripi- 
gliarla quando vorrà; che il terzo di trionfante usci- 
rà dal sepolcro, che racconsolerà della sua vista i 
suoi cari , e prima che quella generazione si spen- 
ga , su la rea città c il reo popolo che lo avrà fatto 
morire scoppiar farà le sue tremende vendette! Trop- 
po ah troppo sarebbe a dirsi , Uditori, de’ grandi , c 
luminosi caratteri che sotto quelle contrarie apparen- 
ze ad ogni saggio dovean mostrare in Gesù Cristo 
un Dio. ilavviviàm dimque, o Cristiani , la nostra 
fede, c al cospetto delle nuove, e funeste umilia- 
zion di Gesù prendiam gran conforto da nuovi splen- 
didissimi tratti di sua Divina grandezza. Incomin- 
ciamp. , 

Gesù ributtato da quegli scortesissimi samarita- 
ni, che gli negarono l’entrata e il passaggio perla 
loro città o castello fu costretto a cangiar di stra- 
da, e divertir dal diritto cammino, ed avviarsi ad 
un altro castello, che colla debita creanza lo ricc- 
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vette, e non gU fe al passare vcrun intoppo. Ma 
prima di entrare ecco da lungi venire inverso Lui 
dieci uomini lebbrosi che bramosissimi di guarigio- 
ne , ma pieni di rispetto verso Gesù , per non of- 
fenderlo da vicino colla vista dello schifoso lor mor- 
bo, si arrestarono ancor lontani , e ajutandosi coll’ al- 
zar della voce, Gesù, esclamarono tutti insieme, 
Gesù , Maestro, abbiate misericordia di noi misera- 
bili Jesu praeceptor miserere nostri. Gesù li vide 
e gii udì , e rispose loro. Andate e presentatevi a Sa- 
cerdoti : Ite ostendite vos Sacerdotibus . Presentar- 
si a Sacerdoti? Ma per questo non avean bisogno 
di presentarsi prima a Gesù. Presentarsi a Sacerdo- 
ti? Ma i Sacerdoti ben aveano l’autorità, e l’ulli- 
cio di giudicar della lebbra , e curata che fosse di 
oficrirne a Dio sacrificio di grazie : ma di guarir- 
la non avean essi potere o privilegio di sorta al- 
cuna. Presentarsi a Sacerdoti 7 Cosi adunque Gesù 
corrispondea alla fiducia di quegli infelici nella bontà , 
e nel poter suo , e alla fervorosa preghiera che con 
tanta umiltà e riverenza gli aveano tutti e dieci con- 
piutamente ad una voce e con un cuore medesimo in- 
dirizzata? Presentarsi a Sacerdoti? Tanti e tanti in- 
fermi avea Egli o ad un tocco della sua mano o 
ad un accento della sua voce subitamente guariti : 
soli essi son rimandati colla schifezza addosso e 
col tormento della lor malattia a cercar rimedio da 
mano altrui, anzi senza pur la promessa che an- 
dando ne tornerebbe lor qualche bene? E pure al 
primo udire della risposta di Gesù vedeteli tulli e 
dieci subito , senza maravigliai'si , senza lagnarsi , 
senza dare un menomo segnale di dubbietà, o di 
ritrosia , vedeteli volgersi indietro e camminare , e 
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aSrettarsi per esser presto, come volea Gesù, a piè de' 
Sacerdoti. Questa è fede, Cristiani Uditori, questa è 
umiltà, questa è rassegnazione, questa è pronta cie- 
ca e inaruvigliosa ubbidienza ! Or quale ne sarà il 
frutto ? quale ? Non si erano ancora dilungati guari 
di là onde partirono che ecco si veggon lutti in 
un punto cader d’ indosso e sparire da loro corpi 
il lor brutto male , e si veggon la carne netta mon- 
da tornala a perfetta sanità. Oh chi può dire la ma- 
raviglia , e il giubilo da che furon tutti in quell’ 
istante compresi ? Un di loro era samaritano , e 
gli altri nove giudei. Quel Samaritano tra per l’al- 
legrezza , c per la gratitudine non potè tenersi , 
e dando subitamente indietro andò corse volò a 
raggiunger Gesù , e giuntogli appresso inagniQcan- 
do ad alta voce, e glorificando Iddio, di botto cad- 
de a suoi piè, c messa la faccia in terra gli reti- 
dea con parole che gli uscian dal profondo del cuo- 
re quanto sapea più di benedizioni, e di ringra- 
ziamenti. Gesù quanto mostrò di aver cara la gra- 
titudine di quel buon uomo, tanto mostrò di ma- 
raviglia al vederlo tornato solo dinanzi a Lui; e gi- 
rando. intorno ló sguardo a circostanti , ma , disse , 
i guariti non eran dieci? E dove son gli altri nove? 
Ahi non si è .veduto che un solo che sia tornato 
a dar gloria a Dio, e questi non già delia nazion 
nostra , ma estranio. Non est inventus qui rediret 
et daret gloriam Deo , nisi hic alienigena. Tanto 
adunque dispiace a Dio la sconoscenza , l’ ingratitu- 
dine, la scortesia di non rendergli le debite grazie 
de’ beneficj da Lui ricevuti? E pure ahi quanti di 
tanta sconoscenza ingratitudine e scortesia si trovan 
colpevoli ancor fra Cristiani 1 Quanti mai non rivol- 
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gono la niente^ e il cuore a ringraziar Dio de' be^ 
neficj che dalla sua mano sopra lor piovono ! quan- 
ti in florida sanità , o liberati da dolorosa p periglio- 
sa malattia nè pur si fan debito di dire a Dio: Si- 
gnore , vi ringrazio ! quanti al sorgere dalla mensa , 
a cui han goduto dei doni’ della Provvidenza di Dio, 
nè pur levano al Cielo uno sguardo per riconosce- 
re il lor superno Benefattore , simili aque’bruti ani- 
mali che ben pasciuti si restan pure col grugno a 
terra senza levare il capo a quella pianta benefica , 
onde loro è venuto il cibo ! quanti nè al colearsi 
la notte sul letto, nè all’alzarsi nel nuovo di, qua- 
si fosse di vozion da femmina', e da fanciullo, non 
si degnano di piegare un ginocchio in faccia a Dio, 
e rendergli grazie de’bcneficj in quel di e in quel- 
la notte dalla sua patema bontà e nel corpo c nel- 
l’anima ricevuti! Ali non faranno forse cosi; sento- 
no forse la gratitudine yerso la Provvidenza Divi- 
na , e la ‘ringraziano divolamAte turchi , ebrei J 
infedeli f E fra i Cristiani! oimel non est inventiis 
qui darei gloriam Deo , itisi hic alienigena. K quel- 
lo straniero che tornò con tanta sollecitudine, e con 
divozion tanta a ringraziarlo, volse Gesù uno sguar- 
do amdroso , c ^ quasi attribuendo al merito di lui 
la guàrigion ricevuta, sorgi, gli disse, sorgi e va , 
chè la tua fede ti ha fatto salvo ; surge , vade , 
quia Jìdes tua te salvum fedi. ' 

Or non più. Uditori, di cose accadute pcDa Gai 
lilea. Gesù n’ è uscito, e già entrato nella Giudea 
eccolo nella capitale , in Gcrosolima';* Ma vi è arri- 
vato, come si disse che infendea di fare, occultò, 
cd incognito, e fi'rlma che fossero inoltrati i dì del- 
là Festa non voUe uscire, e lùostrafsi al pubblido. 
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I Giudei che o sapean pure per alcun rapporto ch'Egli 
era venuto, o s’immagmavano che non avria certo 
mancato d'iuLervcnir secondo il costume a celebrar 
quella Festa , di Lui cercavano curiosamente. Dov’è , 
si andavano interrogando l’un l’ altro nelle piazze , 
nel Tempio , ne’ ridotti, ne’ circoli, dov’è, non di- 
cean Gesù, ma dov’è Egli ubi est illel Tanto a 
tutti era in mente, tanto parca a tutti che non si 
potesse cercar clic Gesù : e al cercar di Gesù era una 
maraviglia il sentire come di Lui si parlava diver- 
samente , quanto cran divise , e contrarie infra loro 
la opinion de’ giudei. Oh, diceano alcuni, egli è pur 
buono 1 Oh no, rispondean altri, no; è un impo- 
store, che sa incantare, alloppiare, e sedurre le 
t urbe. Quidam dicebant , quia bonus est : olii aur, 
tem dicebant, non, sed seducit turbas. Era dunque 
di Lui da per tutto il rumor grande , se non che 
tutti quelli che di Lui pensavano, e dicean bene,, 
si guardavano dal^ar conoscere in pubblico i lor 
sentimenti, e si parlavano gli uni agli altri in se- 
creto, e quasi all’orecchio; perchè temean troppo 
di concitar contro se lo sdegno , e la pcrsecuzion 
de’ capi e principali della nazione che ben sapeasi 
aver congiuralo contro Gesù. Quand’ccco nel mezzo 
della Festa,. cioè nel quarto dì di quel festivo ottava- 
rio Gesù aH’improvviso comparisce nel Tempio , e 
quivi come avea fatto in altre simiglianti occasio- 
ni , incominciò predicando a. insegnare. Immagina- 
tevi , se gli si affollò d’intorno gran popolo. Cheti 
cheli , e con tutta l’attenzion lo ascoltavano. Allct- 
tati commossi rapili da quella sì nuova c celestia- 
le dottrina, si guardavan l’iin fallro, e smemoran- 
do, e strabiliando, ma come mai, diceano, come 
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sa egli tanto di lettere , non avendo studiato , non 
avendo praticata alcuna scuola? Gesù a' queste in- 
terrogazioni dar volle risposta Egli medesimo ; e non 
vogliate stupire, disse loro, della mia dottrina; per- 
chè questa non è propriamente dottrina mia , ma 
è tutta in origine di Quello che mi ha mandato. Chi 
ha il cuor ben disposto inverso Dio , ed è pronto a 
far sempre il voler suo, sa ben discernere se questa 
dottrina sia di Dio, o d’un uomo. L’uom che parla 
da se stesso cerca la gloria propria : ma chi cerca la 
gloria di Quello che lo ha mandato , questi è veritie- 
ro, e lontano dall’ usurparsi con ingiustizia quello che 
non è suo. Pare a voi <li aver l’animo inverso Dio di- 
sposto a questo modo? Mosè vi ha data la legge; e 
voi l’osservate? Perchè (ecconeun esempio) perchè 
contro la legge eercate voi di farmi morire? La turba, 
cioè i cattivi di quella turba , punta da quel rimpro- 
vero , tu, gli rispose, tu bai addosso il demonio ; e chi 
è che cerca di farti morire ? So ben io , Gesù rispose, 
chi, e perchè. Per un’opera sola, per un miracolo, 
ch'io feci in mezzo a voi in giorno di Sabato ( il mira- 
colo del paralitico sanato alla Probatica piscina ) vi sie- 
te turbati tanto e messi in tumulto contro di me. E pu- 
re in giorno di sabato non operate voi su d’un uomo 
la circoncisione che da Mosè anzi da più antichi padri 
è a voi venuta siccome legge? Se l’uom riceve in dì di 
sabato la circoncisione senza che sia violata la legge , 
perchè tanto sdegno verso di me che ho guarito tut- 
to un uomo in giorno di sabato? Giudicate una vol- 
ta non secondo l’apparenza, ma secondo giustizia. 
Intanto alcuni de’ Gerosolimitani , non è questo , di- 
ceano, non è questo l’uomo che i nostri Capi han 
decretato di uccidere ? Ecco egli paria in pubblico , 


Digitized by Google 



54 

e ninn gli dice parola. Che abhian forse i nostri 
prìncipi conosciuto che Egli è veramente il Crìsto 
aspettalo? Ma non può essere, perchè di costui sap- 
piamo onde viene : ma del Cristo chi sa onde ven- 
ga ? Cosi dicean costoro in sommessa voce : ma Ge- 
sù da lontano con voce alta che sonava per tut- 
to il Tempio, e voi, disse, sappiate pure chi io mi so- 
no, e onde io vengo secondo la carne. Ma io son 
mandato , non venni da per me stesso; mi ha man- 
dato Quegli che è verace , e fedele nelle sue promes- 
se , e che voi ancora non conoscete . Lo cono- 
sco ben io perchè son da Lui, e da Lui ho ricevu- 
ta la mia missione. Fremean di rahhia i sacerdoti , 
e i farisei che l’ odiano : ma buona parte di quel gran 
popolo credettero in Gesù ; perchè diceano , se il Cri- 
sto avesse da venire, potrebbe Egli far più miraco- 
li , e dar di se maggiori testimonianze di quel che 
Questi abbia fatto? Gesù seguia dicendo. Io sarò con 
voi ancor poco tempo: me ne torno a Quello che 
mi ha mandato. Ben voi mi cercherete , ma non mi 
troverete , perchè dove io sarò , voi non potrete ve- 
nire. E dove mai, dicean gli ebrei infra loro, do- 
ve mai andrà Egli, sicché noi possiam più trovare? 
Andrà forse nelle terre de’ gentili a portar loro la sua 
dottrina ? Passò cosi la giornata , e dopo quella tre 
altre ne passarono senza novità. Ma nell’ottavo di, 
di il più solenne di quella Festa , ecco Gesù di nuo- 
vo a predicare nel Tempio , e in alta voce , se al- 
cuno ha sete , dicea , se alcuno ha sete venga a me , 
e beva. Chi crede in me si disseterà per modo che 
dal ventre gli usciran fiumi di acqua viva. Allude- 
va, dice il Sacro Testo, allo Spirito Santo che sa- 
rehbesi un di largamente infuso su tutti quelli che 
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crederebbono in Gesù . À queste parole , che ben si 
espia doversi intendere di più alte cose che non so- 
no la sete , c l’acqua corporea e materiale , altri deb 
la turba , eh Questi , diceano , questi è veramente un 
Profetai Anzi, dicean altri, Questi è veramente il 
Cristo ; eh no , altri lor rispondeano , forse che il 
Cristo dee venir dalla Galilea? Non ci dice la Scrit- 
tura che Egli ha da uscire dal seme di Davidde, e 
dal castello di Betelemme, ond’era David? Vedete, 
Uditori , come que’miseri per volontaria cecità si 
avviluppavano? Se ne avesser cercato, non avrebbo- 
no di leggieri saputo, che appunto Gesù discendea 
dalla stirpe di David , e che appunto era nato in 
Betelemme ? Ma in quella turba , e fra tanta dissen- 
sion di pareri, erano alcuni colà venuti per altro 
che per parole. Vi eran cioè ministri , sergenti, 
esecutori mandati dai pontefici , e da farisei per mét- 
ter le mani addosso a Gesù , e legarlo , e condur- 
lo dinanzi loro. Costoro gli si andavano pian pia- 
no accostando per fare il colpo , e intanto porgea- 
no orecchio a quel che dicea. O maraviglia! Quel 
che Gesù dicea ebbe tanta virtù su l’animo di quegli 
sgherri , che per quanto prima il volessero non potero- 
no ridursi all’ atto di stender le mani sopra di Lui. 
Dunque se ne tornarono colle man vote ai pontefici, o 
ai farisei, che vedendoli tornar soli, tutti adontati 
e turbati , che è questo? lor dissero. Dóv’è? perchè 
non l’avete condotto? Ah! risposero, non abbiam 
mai sentito uomo al mondo parlar come parla que- 
st’ uomo! E che? soggiunsero quelli, anche voi fo- 
ste adunque sedotti ? Sciocchi ! Guardate un pò se al- 
cun de’ principi , o de’ farisei si è lasciato inganna- 
re , ed ha crecluto in Colui . Ma voi , e tutto quel 
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popolnzzo die non conosce la legge siete una scliiu- 
nia di nialadctli. Era in quel concilio Nicodemo , quel 
Nicodemo che già da quasi due anni avea creduto , e 
credea in Gesù , ma che in faccia a suoi ne avea 
sempre fatto un secreto. Questi a quel punto sti- 
mò dover suo il parlare, e sorgendo disse: la no- 
stra legge giudica forse un uomo senza che prima si 
ascolti , e che si conosca per processo legittimo qual 
male abbia fatto? Quasi scandalizati per questa do- 
manda si volsero a lui con isdegno que’ suoi mal- 
vagi colleglli, e che? risposero, sè tu forse di pa- 
tria Galileo, che mostri di favorir la causa di un 
tuo Concittadino? Cerca e fruga pur quanto vuoi le 
scritture: non troverai che dalla Galilea sia mai usci- 
to Profeta. Qui l’assemblea si sciolse, e senza aver 
nulla fatto tutti se ne tornarono alle lor case. Ma 
non vi tomercm noi , Cristiani Uditori, che prima 
non abbiam veduto un maraviglìoso tratto della bon- 
tà e della clemenza infinita di Gesù Cristo verso una 
povera peccatrice. Era Egli nel mattino appresso 
tornato al Tempio , e secondo il solito avea intor- 
no numerosa turba colà accorsa per ascoltarlo. Ora 
accadde che in quella notte una donna fu colla in 
obbrobrioso delitto, e dalla forza fu messa in man 
degli scribi , e de’ farisei. Que’ maliziosi pensaron 
subito a far di quell’accidente un bel giuoco contro 
Gesù. Eccoli adunque con quella donna rea nel loro 
mezzo presentarsi a Lui che predicava nel Tempio. 
La turba tutta fe largo. Maestro, gli dissero, costei 
poc ore sono fu trovata e presa in turpissimo affare. 
Nella legge Mosè ci comanda di lapidarla. Tu che ne 
dici ? La malìzia di quella domanda era questa. Udito- 
ti* Se Gesù rispondea : no non si lapidi, le si per- 
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dloni: eccolo un violatore anzt un dispregiatore e 
un contraddittor della legge; dunque reo di morte. 
Se rìspondea : sia punita secondo la legge , eccolo un 
uomo senza misericordia , senza cuor, senza viscere 
di umanità , che potendo salvar la vita ad una in- 
felice , colpevole si , ma d'una colpa di umana ira- 
gilità, la condanna a morir crudelmente; ed ecco- 
lo in avversione in dispetto e in odio a tutto il po- 
polo, che uon piglierà più partito in favor suo. Co- 
si essi. Or che farà, come risponderà Gesù Cristo? 
Da prima colle parole non risponde nulla , Udito- 
ri ; ma chinandosi colla persona si mette a scri- 
vere sopra la terra. Scrivea, cioè segnava col dito 
e formava lettere , ma che su quel pavimento di 
pietra non rimaneano impresse. Ma e che scrivea ? 
Non si dice: forse le parole da Lui dette in altra oc- 
casione : Tu vedi il brusco negli occhi del tuo 
prossimo : ma non vedi la trave, che sta fitta negli 
occhi <«Oi. Forse... Certo qualche cosa in rimprovero, 
e confusione di quc’ malvagi accusatori. Ma gli scribi, e 
i farisei seguian pure a interrogarlo , e instavano, e 
incalzavano perchè rispondesse: ond’Egli rizzandosi 
in aria di autorità pronunziò : Chi di voi sa di es- 
sere senza peccato , sia il primo ad armarsi di pie- 
tra , e a scagliarla contro di lei. Ciò detto si chi- 
nò nuovamente, c ripigliò io scrivere in terra. Bel 
effetto, Uditori, delle parole di Gesù. Tutti coloro 
in un momento ammutirono. La lor coscienza con 
subito morso fe loro sentire quanto fosser tutti lon- 
tani dall’ esser senza peccato; e capian forse che 
chiunque di loro volesse far credere di esser senza 
peccato avrebbe fatto ridere il popolo, che in ge- 
nerai ben sapea le beUe lor valentie. Dunque inco- 
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minciaron tutti a farsi indietro a ritirarsi a nascon- 
dersi in mezzo alla turba , e ad avviarsi verso la 
porta ; e prima i più vecchi che avean nell’anima 
più magagne, poi gli altri l’un dopo Taltro si di- 
filarono , e uscirono tutti dal Tempio. Restò nel 
mezzo solo Gesù coUa donna colpevole , che ben 
v’immaginate se dovea star palpitando e tremando 
pel timor di sentirsi condannata alla morte. Allora 
Gesù si levò diritto , e volgendo a lei la mansueta 
e amorosa sua faccia , Donna , le disse , dove sono 
coloro che ti accusarono? Nessuno ti ha condanna- 
ta ? Nessuno , o Signore , rispose la misera tutta pie- 
na di vergogna di confusion di dolore. Dunque, sog- 
giunse Gesù misericordiosissimo , dunque nò pur io 
ti condanno: Va libera, e sicura; ma guardati per 
Tavvenirc; va, e non voler peccare mai più.* Vade 
et jam amplius noli peccare. Fortunatissima pec- 
catrice ! Ma fortunato altresì qualunque peccatore che 
venga a piè di questo tenero Padre con sincero do- 
lore di aver peccato, e col fermo proposito di non 
peccare mai più! Riposiamo. 

Un sì maraviglioso tratto della bontà, e della mi- 
sericordia di Gesù Cristo verso quella povera pec- 
catrice , io non vorrei , Cristiani Uditori , che men- 
tre ci spira la più viva fiducia di trovare anche noi 
poveri peccatori presso un sì buon Dio pietà, e di 
ottener facilmente il perdono de’ nostri peccati : io 
non vorrei che ne facesse insieme sorgere in cuo- 
re una rea fidanza , una presunzion temeraria di po- 
ter dunque francamente peccare , da che Iddio è 
sì inclinato , e sì facile a perdonare. Pur troppo , 
0 cari , si pecca , e si pecca tanto , e tanto si con- 
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tinua a peccare , appunto perché Iridio è tanto buo- 
no misericordioso e paziente. Abuso orribile , che 
fa l'uomo ingratissimo de’ più cari preziosi e ado- 
rabili divini Attributi. Dunque non sai che la infi- 
nita benignità di Dio verso di te , o peccator mi- 
serabile, non ha altro in mira che di condurli in 
fine a penitenza? Ignoras quoniam benignitas Dei 
ad pcenitentiam te adduciti E tu ne cavi invece 
argomento e motivo di moltiplicar ne’ peccati , di 
continuar nella rea tua vita per venir poi una vol- 
ta quando ti piaccia, quando finalmente te ne ven- 
ga la fantasia, a ravvedimento, e a penitenza ? Sì : 
Iddio è pronto sempre ad accoglierti ogni qual vol- 
ta tu a lui ritorni pentito. Ma avrai tu sempre e 
il tempo, e la grazia di pentirti siccome devi? Sì: 
Iddio ti ha aspettato finora ; ma ti aspetterà Egli 
sempre ? Ha usato finora inverso te di tanta pa- 
zienza : ma ti ha egli promesso di usartela anche 
più a lungo? Ha portato sinora il peso delle tue 
iniquità: ma non si stancherà dunque Egli mai. ... 7 
Ah ho dissimulato, dice Dio a peccatori ostinati, 
come se non foss’io l’offeso, e lo strapazzato; ho 
taciuto sempre, sono stato paziente : semper situi, 
patiens fui. Ma verrà verrà il dì* che quasi stret- 
to da doglie di parto alzerò la voce , e alla già con- 
ceputa ira mia darò sfogo alla fine colle mie giu- 
ste vendette: sicut parturiens loquar. Ah, pecca- 
tori Fratelli miei , se non vi fa ribrezzo ed orro- 
re l’ingratitudine, e quasi direi l’empietà di chi pec- 
ca e siegue a peccare in confidenza della bontà in- 
finita, della infinita misericordia di Dio; deh al- 
men vi faccia paura il sapere per fede che sono 
in Dio intimamente congiunte , anzi sono in Dio 
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una sola e stessa cosa Misericordia, e Giustizia, e 
che l’ira sua rivolta è di continuo contro il pec- 
cato insieme e contro il peccatore. Misericordia 
et ira ab ilio cito proximant, et in peccatores 
respicit ira illius. 
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LEZIONE XXXV. 

Si veritatem dico vobis , quare non creditis mihil 
Nel Vang. di S. Gio. a c. 7. 


è. Uditori rireriti asinai , altro è, a parlar 
propria mente > l'essere una cosa evidentemente ve> 
ra, altro è Tessere evidentemente credibile. Eviden- 
temente vero è tutto ciò che sforza e necessita il 
nostro intelletto al consenso, sicché per quanto si 
faccia, e 9 argomenti e contorca per non ricono- 
scerlo e confessarlo , è impossibile che riesca , non 
che a persuader se medesimo del contrario , ima an- 
che solo a concepirne e mantenerne intraiamente 
alcun dubbio. Cotali sono tutte le verità che da utà 
costante uniforme e universal rapporto de’ sensi , o- 
da un lucido netto e' irrepugnabil discorso della ra- 
gione, o da un generale consentimento C testimo- 
nio de’ popoli a noi si dimostrano. A negare 0 a, 
dubitar che tali cose sien vere , non ci vuol solo 
un mentecatto un pazzo un frenetico, ma chi ezian- 
dio abbia fatte di saper mentire a se stesso. Ma 
non così delle cose, c delle verità evidentemente 
credibili. Di queste è evidente, e perciò fuor d’o- 
gni dubbio , che degne sono d’esser credute , e quin- 
di è evidente ' che ogni intelletto che usar voglia di' 
sua ragione le ha da credere. Ma. non perciò a cre- 


Digitized by Google 



62 

derle vien l’ intelletto necessitato e sforzato : e perchè 
non arrivi a persuadersene, perchè le rifiuti e le 
nieghi, basta che contraddica e resista ostinatamen- 
te ia volontà. Quindi sarà sempre vero, che non 
può credere se non qlii vuol credere : ma sarà sem- 
pre vero altresì, che dovunque sia per Divin co- 
mando obbligazione di credere^ si farà reo, si farà 
inescusabile in faccia a Dio chiunque non crede. 
Cose tutte non già evidenti in se stesse, ma evi- 
dentemente credibili sono quelle che Iddio ci ha ri- 
velate, perchè per la Sua giustissima e soavissima 
Provvidenza si è degnato di accompagnarle- con! tali 
e tanti segni e argomenti della Sua rivelazione , che* a 
negarle o dubitarne non ci vuol meno d’un intellet- 
to sì cieco, e d’una tanto ostinata e >perfida .voo 
lontà che giunga a negare o a dubitare che < Iddio 
non possa mai rivelare il falso. Ed ecco la ragion 
del rimprovero che nell’ odierna lezione udrem farsi 
dal- nostro' Divin Salvatore a giudei ciechi e ostina- 
ti' che 'non gli’ volean credere la verità eh’ Egli loro 
insegnava, contestata 'e autenticata dall’evidenza di 
tanti segni e miracoli: Si veritatem- dico voòis , 
quare non creditis mihiì Sublimi' 'iose^atncnli, o 
nn gran fatto ci daran nuovo e ‘ forte ' motivo*, divoti 
Uditori , di vie più confermare c ravvivare la no- 
stra fède.' Incominciamo. ‘ i l ! 

Dopo l’assoluzion delF Adultera , è la Vergognosa 
ritirata di que’ malv.aggi 'scribi ,' e 'ferisei' che venu- 
ti 'per confondere se ne andarono' tanto confusi, '(^sà 
resfossì pure nel Tenipioj e ripigliando il parlare al 
popolo, io sono,dicca, là' luòe' del móndo ; chi* vien. 
dietro a me non cammina fra'lé tenebre; ma avrà 
sempre dinanzi a' scorgerlo pel diritto camminò un 
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lume (li vita. Secolo infelice che vai tanto lontano 
da Gesù Cristo, tu anziché secol di tenebre osi chia- 
marti secol di luce? Ma tu, gli dissero i Farisei, tu 
fai testimonianza di te medesimo .* la tua testimo- 
nianza non vale, non fa autorità. Io non son so- 
lo rispondea Gesù, ma ho meco il Padre che mi 
ha mandalo, e secondo la legge il testimonio di 
due si ha per vero. Ma dov’è il Padre tuo? do- 
mandarono; cd £gh:.voi non conoscete nè me, 
nè il Padre mio ; se conosceste me , conoscereste 
anche mio Padre. E dopo qualche ìntramessa rivol- 
to a quelli che aveano creduto in lui , voi , disse 
loro , se farete quel eh’ io v’insegno , sarete miei ve- 
ri discepoli, e conoscerete la verità, e la verità 
vi farà liberi. Gie di tu di libertà? udissi rispon- 
dere una voce: noi siamo hgli di Àbramo, non ab- 
biam mai servito a veruno ( bugia , e falso vanto del- 
la Giudaica superbia); perchè dici tu , sarete libe- 
ri? Io vi dico per verità, replicò il Divin Maestro, 
che chiunque pecca si fa servo del peccalo. Se siete 
figli di Àbramo fate opere degne d’Àbramo. Vi pare ope- 
ra di Àbramo il cercare di uccider me che vi parlo la 
verità , quale la ho appresa dal Padre mio ? E dicendo 
coloro, che aveano per lor primo Padre Iddio, Voi, 
soggiunse, avete per padre non Àbramo, non Dio, 
ma il diavolo, e volete compiere i desiderj del pa- 
dre vostro. Egli fu omicida dal principio del mon- 
do ; ecco perchè anche voi volete essere miei ucci- 
sori ; e odiale la verità , perchè egli fin da quel pun- 
to in che peccò la verità prese in odio , e dicendo 
bugie parla secondo la sua malizia intrinseca , per- 
chè già di sua natura è bugiardo e padre della bu- 
gia. Ma io se vi dico la verità perchè non sono da 
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Toi creduto? Potete voi forse convincermi di alcun 
peccalo? Chi è Figlio di Dio ascolta le parole di Dio. 
Per questo voi non volete udirmi , perchè non sie- 
te figli di Dio- Ah non diciam noi bene^ risposero 
i giudei , quando diciam che tu sci un tristo sa- 
maritano, e che hai addosso il demonio? Eh no (Re- 
plicò a bestemmia sì orribile il mansuetissimo Signo- 
re) io non ho il demonio, ma rendo onore al Pa- 
dre mio. Voi mi disonorate, ma io non cerco la 
mia gloria; vi è vi è chi la cerca, e ne giudiche- 
rà e vendicherà ogni offesa. Ripiglio adunque e vi 
dico per verità , che. chiunque porrà in pratica la 
mia dottrina non vedrà la morte in eterno. Oh ades- 
so più che mai conosciamo, replicaron coloro, che 
tu hai veramente addosso , e dentro le viscere il 
demonio. Àbramo e tutti i nostri padri son mor- 
ti : e tu dici : chi porrà in pratica la mia dottrina 
non gusterà la morte in eterno 7 Sei tu adunque mag- 
giore e di Abramo e de' Profeti che pur son mor- 
ti ? Chi credi di esser tu ? Se son io ( così Gesù ) che 
glorifico me stesso, la mia gloria è un nulla : ma 
egli è il Padre mio, che mi glorifi:ca , Quegli che 
voi dite che è il Dio vostro , e nc pure lo conosce- 
te. Ma lo conosco io , e fo sempre il voler suo. 
Abramo vostro padre bramò con tutto l’ardor dcU’a- 
nimo di vedere il di della mia comparsa al mondo : 
lo ha già veduto, e ne ha provata grande allegrezza. 
Con}c ? dissero arrabbiati i giudei , tu non hai an- 
cor cinquant’ anni ; e vedesti Àbramo , ed egli ha 
veduto te ? sì , disse Gesù , ve lo giuro , io era già 
prima che fosse nato Àbramo. Oh a questo que’ fu- 
riosi più non si tennèro: corsero a furore fuori del 
Tempio a pigliar pietre, e già smaniosi si appresta- 
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vano a lapidare Gesù come sacrilego bestenimialo- 
re. Ma Gesù, perchè non era venuta l’ora sua, spar- 
ve in un punto da loro occhi, e non tocco nè ve- 
duto da alcuno uscì tranquillamente dal Tempio. Ri- 
maser coloro colle pietre in mano, e con lo stor- 
dimento, colla confusion, collo scorno su la fac- 
cia e nel cuore. Che avran detto eh se osaron 
dire eh’ egli avea addosso il demonio, avran for- 
se detto che il demonio se lo avea portato via. 

Ma Gesù andava intanto a prepararsi un nuovo , 
e luminosissimo testimonio della sua divinità , c 
un nuovo irrepugnabile argomento della coloro ne- 
quizia , cecità , e diabolica ostinazione. Si era Egli 
riaccompagnato co' suoi discepoli , e seco lor cam- 
minando si abbattè a vedere un povero giovane cie- 
co hn dalla nascita, che stava sedendo e mendican- 
do sua vita da chi passava. Gesù gli si fermò in 
faccia , e guardandolo diè occasione ai discepoli d’in- 
terrogarlo : Maestro , chi ha peccato , egli , o i suoi 
genitori, perchè ne avesse in gastigo il nascer cie- 
co? Nè egli, rispose Gesù, nè egli nè i genito- 
ri han peccato. Ma gli è toccata questa disgrazia 
alTinchè vengano in lui manifestate le opere di Dio. 
Non vi scandalizzate adunque, o fedeli, non giu- 
dicate male se talor vedete anche i giusti percos- 
si da temporali sciagure. Ciò non è in pena di qual- 
che peccato che in loro sia, ma disposizion di 
Dio per essere in loro glorificato. Gesù dicendo di 
se, che finché era nel mondo era luce del mondo, 
si accostò al cicco, c dettogli amorosamente che 
il lasciasse fare , sputò in terra , e fatto colla sali- 
va e la polvere un pò di loto , lo prese colle di- 
ta , e con esso andò stropicciando c Timo , e l’altro 
. rol. Ili 5 
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occhio a quel misero , e infangategli così le palpe- 
bre , va, gli disse, va a lavarti nella piscina di Siloe. 
Il povero cicco prontamente ubbidì. Non disse: oh cu- 
rarmi col fango! questo è modo di farmi cieco, se già 
noi fossi. Non disse: uh lavarmi nella piscina di Si- 
loe ? non fa lo stesso qualunque acqua ? Non disse : oh 
andar così attorno cogli occhi impastricciati di loto? 
Che bella figura ! mi daran la baja , mi rideran die- 
tro. Nulla di questo. Andò , si lavò , c toltosi appe- 
na dagli occhi il fango ( o bello , o vaghissimo , o 
maraviglioso spettacolo a un cieco nato ! ) egli vede, 
c tutto stordito ed attonito per maraviglia , e per gau- 
dio vede l’azzurra e immensa volta del Cielo, vede 
il sol fiammeggiante, quel vaso ammirabile, opera dell’ 
Eccelso , vede il mondo inondato da chiara luce , 
vede la terra vestita di verdi erbe e di frondose pian- 
te , vede gli umani volti , ed impara (perchè fu quel- 
la grazia compiuta ) impara in un punto a vedere , ciò 
che noi non impariamo che a poco a poco in viilù 
d’esperienza , cioè a distinguer gli obbietti , a cono- 
scerne le singole parti , a misurarne le distanze da su 
e in fra loro . . . Ah gli pare di esser rinato , gli par 
di trovarsi adesso la prima volta nel mondo ! 

Ma se stupia egli tanto per sì nuovo, e grande spet- 
tacolo , per lui stupian non meno i vicini suoi e tut- 
ti coloro che lo avean veduto mendicante lungo la via. 
E non è questi , diccan colle ciglia inarcate , non è 
questi il cicco , che già da più anni stavasi là seden- 
do, c mendicando ? E dicean altri , si è desso : eh no, 
rispondean altri, è un tale che assai lo somiglia. Ma 
egli che più d’ogni altro il sapea , sì , sì, dicea , io 
son quello, son quel medesimo. Ma come adunque 
adesso hai tu aperti gli occhi? Eh, rispose , quell’ 
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uomo che ha nome Gesù fe un pò di fango, con 
questo mi stropicciò gli occhi , e mi disse , va e la- 
vati alla piscina di Siloe ; io andai , mi lavai , ed ec- 
co ci veggo. Ma dov’ è Egli ? lo domandarono ; e il 
giovane , non lo so. Orsù , vien con noi , gli dissero 
allora , e acconsentendo egli il condussero dinanzi a 
farisei. Notate, Uditori^ che era giorno di sabato quan- 
do Gesù fè quel fango e lo pose su gli occhi del cie- 
co. I farisei, a quali giù era giunta la fama del lat- 
to , lo interrogaron subito in che modo avesse aper- 
ti gli occhi ed acquistata la vista ? Rispose egli di nuo- 
vo , che Gesù gU avea messo del loto su gli occhi , e 
che col lavarsi alla piscina di Siloe avea immedia- 
tamente veduto. Que’ maligni si rimaser sorpresi , e 
divisi di sentimento. Altri affettando zelo di Religio- 
ne , ah , dissero , quest’ uomo non può esser da Dio, 
perchè non osserva il sabato. Ed altri , e come , ri- 
spondeano , come può far di sì fatti miracoli un uom 
peccatore? edera scisma in fra loro. Deh come svi- 
lupparsi da questo nodo ? Cangiar di opinione ri- 
guardo a Gesù ? Oh questo no. Dunque si rivolser 
di nuovo al cieco illuminato , c tu , domandarono, 
tu che ne dici di colui che ti ha aperti gli occhi 7 
O vergogna di que’ barbassori e bacalali di giudai- 
ca sapienza ! Abbassarsi a consultare^ il giudicio di 
un ragazzo rozzo e plebeo. Questi rispose franco; io 
dico , eh’ Egli è un profeta. Disse poco ; ma nè pur 
questo poco volcan credere , e confessare que’ perfi- 
di. Oh, dissero allora, chi sa poi, chi sa poi ?... eh 
che forse costui non è mai stato cieco. Si chiamino 
un pò suo padre , e sua madre : bisogna prima as- 
sicurarsi del fatto. A maraviglia , Uditori , così fare- 
mo un processo , su cui non sarà più che dirct £c- 
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co chiamali e già pronti e presenti i genitori , ed 
ecco m.indalo in disparte il loro figlio. Dite il vero 
( così ad essi que’ gravi , ed accigliali giudici) è que- 
sto il figlio vostro? quello che dite che è nato cieco? 
Se questo è, diteci adunque, coni’ è che adesso ci 
vede? Noi j risposero con rispetto e timore , noi sap- 
piam certo, che questo è il figlio nostro , e che nac- 
que cieco come è sempre stato fino a poco fa. Ma 
come adesso ci vegga , e chi gli abbia aperti gli oc- 
chi, noi noi sappiamo. Potete, o signori , interroga- 
re lui stesso: ha dà che basta a discorrere, e a ri- 
spondere con verità ; egli egli parli di se , giacché si 
tratta di cosa che tutta è sua . Risposer così per pau- 
ra : chè ben sapcano avere i Giudei nel loro concilio 
cospirato e decretato che chiunque dicesse di Gesù 
che era il Cristo, fosse scomunicato, e interdetto 
dall’ entrar più nella sinagoga. Ma anche tale qual fu, 
quella risposta fu una punta di spada al cuore di 
que’ disgraziati. Come adesso dubitar più del fallo? 
Come non riconoscere in quel fatto un gran mira- 
colo ? E dopo sì gran miracolo come più credere e 
far credere alirui , che Gesù è un violatore del sa- 
bato, un nemico di Dio, un peccatore, un imposto- 
re .. . Ah era pur meglio non tentar questa pruo- 
va . . ! Siam più che mai fra le tenebre . . . che vi- 
luppo che imbroglio è questo mai! Ma tant’.è; è im- 
possibile che noi siam nell’ inganno. Abbiam troppi 
argomenti da giudicar male di questo preteso profe- 
ta , di costui che si vuol far credere il Cristo. Orsù 
anche una volta tenliam di aver qualche raggio che 
ci discuopra il vero. Eccoli adunque tornare a quel- 
lo che ha messe lor negli occhi e nel cuore sì crude 
spine- Richiamano al loro cospetto il fu cieco , e in 
sembiante affabile , con dolci maniere , forse con ca- 
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rozze , e moine, oli vien qua , gli dicono , vien qua, 
buon giovane, e parla libero e schieUo. Qui si trat- 
ta della gloria di Dio. Su via adunque, rendi ,*o ca- 
ro, rendi a Dio la gloria che gli si dee. Credi, cre- 
di a noi: sai chi siamo. Noi sappiamo per certo che 
queir uomo che tu dici , che ti ha data la vista , è 
un peccatore. Oh , rispose egli , se sia o no un pec- 
catore, io noi so. Io so questo solo, che io era cie- 
co , e adesso ci veggo. Ma che li ha egli fatto, co- 
me ti ha aperti gli occhi ? Non ve Tho già detto ? 
non mi avete inteso ? Perchè volete pur di nuovo 
ascoltare la stessa cosa? Volete forse farvi anche voi 
suoi discepoli ? Che tu sii maladello ( oimè che brut- 
to salto da quel sì dolce parlare! ) Che tu sii mala- 
dello , gli .risposero tutti ad una voce : sii pur tu di- 
scepolo suo : noi siam discepoli di Mosè : noi sap- 
piamo che a Mosè ha parlato Iddio ; ma costui noi 
non sappiamo chi sia , e da chi sia mandato. Oh 
questa è mirabil cosa, replicò il giovane, che voi non 
sappiate, chi sia, e da chi sia mandato; e pure alv 
bia egli avuto tanto potere di aprire e illumin'ar gli 
occhi miei. Sappiam pure, e lo avete confessato an- 
che voi , che per siffatte cose Iddio non ascolta e non 
e.saudisce i peccatori ; ma ascolta ed esaudisce chi è 
suo verace adoratore , e fa veramente il voler suo. 
Da che mondo è mondo non si è inteso mai che 
alcuno abbia aperti gli occhi di un cieco nato. Se 
questi non fosse da Dio , no non potrebbe far nulla 
di quel che fa. O benedetto! potea parlar meglio? Me- 
rita proprio , Uditori , merita un bacio. Ma che ba- 
cio ebbe egli in ricambio da que’ superbi , da que’ 
ciechi ostinati e indemoniali farisei ! Frementi e ralF- 
biosi , tu, gli gridarono, tu, sei tutto e nell' anima e 
nel corpo nato in peccati , e ardisci di far da mae- 
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stro , (li dar lezione a pari nostri? E in dir così a 
spinte e urloni , e forse con altro di peggio lo caccia- 
rono fuor della sala. Con sì bella , e conveniente ra- 
gione finì quel processo , di cui a scorno , e vitu- 
pero eterno di quegli indegni non si polca fare il più 
chiaro il più giusto il più incontrastabile a dimostrare 
la verità di quel gran miracolo , e per questo la divina 
missione ed origine di Gesù Cristo. Fu rapportato a 
Gesù clic il cicco da Lui guarito era stato indegna- 
mente trattato , e cacciato dal cospetto de’ farisei. 
Per consolarlo , e mostrargli il suo gradimento per 
le belle testimonianze che in faccia a que’ furibondi 
egli avea rendute in favor suo, l’amoroso Signore si 
mosse e andò dove sapea che il troverebbe , e avu- 
tolo incontro, e fattosi da lui riconoscere per quello 
che lo avea sanalo, dimmi , lo interrogò, credi tu 
nel Figlio di Dio ? Nel Figlio di Dio? ma , rispose, 
chi è Egli , o Signore, dov’ è , sicché io possa cre- 
dere in Lui? Tu lo hai già conosciuto, Gesù replicò, 
c adesso tu tei vedi presente in chi parla teco. Ali ! 
credo , credo , o Signore : e in segno della sua fede 
gittossi colle ginocchia a terra , c lo adorò. Sappi , gli 
disse Gesù , che io son venuto in questo mondo ad 
esercitar gran giudizio : cioè a far sì che veggano 
quelli che non vedeano ; e que’ che vedeano diven- 
gan ciechi. O favore , o grazia inestimabile ! o grazioso 
compenso da Gesù dato a quel poverello delle ingiu- 
rie che per cagion sua egli sostenne dalla rabbia, e 
dalla vendetta de’ farisei I Grazia grande l’avergli da- 
ta la luce degli occhi ! ma quanto maggiore l’avergli 
infusa tanta luce nell’ anima , da credere in Lui , e 
riconoscerlo , e adorarlo siccome Figlio di Dio ! Quel 
fortunato ben corrispose a tanta grazia. Divenne san- 
to , c Uomo Apostolico. Attaccato a Gesù , e stato 
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forse uno de’ setlantudue discepoli , dopo Tasccnsion 
del Signore meritò dal sinedrio persecutore il Landò 
dalla patria , e messo colla santa compagnia di Mas- 
si mino , di Labaro , e deUe due famose Sorelle su 
prodigiosa navicella che disarmata di vela e «li remi 
gli portò tutti in salvo , approdò seco loro ai lidi di 
Francia , dove rimaso al fianco di Massimino creato 
Vescovo d’Aix , faticò lungamente predicando, e ope- 
rando in salute dell’ anime ; finché quivi stesso finì i 
preziosi suoi giorni , e riposò in pace. Noi riser- 
Liamci su la misera cecità di que’ farisei alcuna salu- 
tar riflessione , e riposiamo. 

Quanto si mostra vero col fatto. Cristiani Uditori, 
ciò che disse il Signore al cieco illuminato , cioè 
ch’egli era venuto nel mondo ad esercitar gran giu- 
dizio, a porger Egli occasione e cagione, che veggan 
quelli che non vedeano , e que’ che vedeano diven- 
ga n ciechi. Quel povero nato cieco pel gran mira- 
colo operato dal Signore sopra di lui non solamente 
aprì gli occhi corporei alla luce del dì , ma aprì ezian- 
dio gli occhi dell’ intelletto a riconoscere e credere 
in Gesù il vero Figlio di Dio. Laddove i miseri fa- 
risei sempre sani degli occhi del corpo , mentre vol- 
lero dar pubblica pruova di aver sani altresì quelli 
dell’ intelletto , per loro grande sventura , o piuttosto 
per loro pura malizia si accecarono affatto , fino a non 
vedere e non riconoscere la verità di sì stupendo mi- 
racolo per tanti modi da lor medesimi adoperati au- 
tenticata sì chiaramente. Sì : a guisa di veri veggenti 
si studiarono di ben rilevare e conoscere la verità del 
fatto. Non contenti della fama e del rumor pubblico 
chiamano a se il giovane stesso , di cui racconta- 
vasi la guarigion portentosa , e sottilmente il do- 
mandano di ciò che diceasi in lui avvenuto , e del 
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modo, e dpi mezzi, e delle crrcoslanze tutte die ac- 
compagnarono il fatto. Non contenti della precisa e 
cliiarissiraa informazion sua si chiamano innanzi i 
genitori di lui per sapere, se quegli era veramente il 
figliuol loro , e se veramente era stato cieco fin dalla 
nascita. Affermandolo essi nel modo il più ingenuo 
insieme e il più rispettoso , si adombran vie più. 
Ma sperando pur tuttavia di trovar modo di dubitar 
che il miracolo non fosse vero, richiamano il giova- 
ne , e mettendogli innanzi il dover di coscienza , la 
gloria di Dio , e la lor certa scienza , che quel Gesù 
era un Uom peccatore , e che perciò essere non po- 
tea operator di tanto miracolo , ingegnano di con- 
fonderlo , dì aggirarlo, e di fargli credere che si era 
ingannato, e dovea perciò ritrattarsi di ciò che prima 
avea detto. Quegli in opposito rafièrma i suoi delti, 
e sì bravamente gli ribatte confuta morde e convin- 
ce , che disperati e arrabbiati in vece di ragioni non 
gli rendono più che rabbuffi contumelie maladizioni, 
e colla forza lo ributtan da se, e lo cacciano dalla 
lor sinagoga. Eccoli già compiutamente accecati ; e 
d’onde doveano pigliar lume, ricredersi, e confes- 
sare il miracolo , prender motivo di più ostinarsi , 
perfidiare , e negare la verità. Grand’ esemj)io , Fra- 
teUi miei dilettissimi , della più deplorabile ceci- 
tà , cecità volontaria , cecità inescusabile , cecità 
ahi quanto comune agl’ increduli d’ogni tempo , e 
singolarmente de’ nostri dì ? Deh ! Gesù Cristo per 
la Sua infinita pietà siegua sempre a illuminare colla 
sua Grazia le nostre menti , e tenga da noi lonta- 
no il tremendo gastigo , che mentre veggono quelli 
che non vedeano , que’ che vedeano divengan cie- 
chi. In judicium veni ego in hunc mundum , ut 
qui non vident videant , et qui vident cacci fiant. 
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LEZIONE XXXTl. 

0 

Ego sum Pastor bonus . Nel Vang . di S. Gio . c. 1 0. 


Io non so , dilettissimi , c riveritissimi Ascoltatori^ 
io non so come possa chi ha cuore -in petto legge- 
re o udire il sacrosanto Vangelo; e non innamorarsi 
tutto della Persona adorabile di Gesù Cristo. Che bon- 
tà , che mansuetudine , che eloquenza , che espressio- 
ni, che tratti, che opere di carità, di beneficenza, * 
di sovrumana generosità verso gli uomini ! Ah se talor 
mostra sdegno , se si accende e tuona e minaccia 
contro certe razze di peccatori , non è sol contro i 
perfidi , contro gl’ ipocriti , contro gli accecati e osti- 
nati nella loro malizia , contro i perversi seminatori 
di scandali , contro i ministri, e vicarj del diavolo 
maladetto impegnati a perdere e rovinare il mondo , 
eh’ Egli a tanto suo costo è venuto pietosamente a 
salvare ? E che fa Egli poi con sue rampogne e mi- 
nacce se non che tentar di riscuoterli , d’ illuminarli, 
di compungerli , di emendarli , di condur loro stessi 
a conversione e a salute ? Deh vi fu mai peccatore , 
che venuto a suoi piè in Lui più che il Sovrano, ed 
d Giudice non trovasse un tenero amico , un mise- 
ricordiosissimo Padre ? E quante volte anche a chi 
noi cercava andò incontro Egli stesso, e camminan- 
do , e stancandosi non andò dietro anche a chi lo 
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ruggiva ? Slimolato invano ad allontanarsi dai pecca- 
tori, stimolato a punir gli scortesi ed ingrati non ri- 
spose più volte, non protestò eli’ egli era venuto (jual 
pietoso medico a portar rimedio a malati , qual pa- 
store amoroso a cercar le pecorelle smarrite , o qual 
padre , e non giudice, a salvare , non già a perdere le 
anime peccatrici ? Ah no non ha cuore in petto chi 
non ama voi , o Signore , tinto degno per la vostra 
bontà deir amore di tutti gli uomini ! Seguiamo , 
Anime amanti di sì amahil Signore , a udire le pa- 
role sue , e a riguardare i suoi fatti ; chè parole , e 
falli come vengono sempre più a noi dimostrando la 
sua bontà , così vengono sempre più per Lui doman- 
dando il nostro amore. Incominciamo. 

Era Gesù ancora nel luogo , dove al cieco illu- 
minato si era fatto conoscere , e adorare siccome 
Figlio di Dio. Da ciò , e da quello che i farisei 
avean fatto a quel generoso confessor suo prese Ge- 
sù motivo c argomento di rivolgersi al popolo che 
già gli stava folto d intorno , e di parlargli così. Io 
son venuto in questo mondo ad esercitar gran giu- 
dizio , cioè a far sì che veggano quelli che non ve- 
deano , e que’ che vedeano divengan ciechi. Gli sta- 
van dappresso alcuni de’ farisei che uditolo parlar 
così, siam forse, lo domandarono, slam forse cie- 
chi anche noi? Eh se fo.ste cicchi , Gesù rispose , 
cioè se vi mancasse il vedere senza vostra colpa e 
sol per difetto delle cognizion necessarie, non avreste 
peccato nell’anima; maria che per quel che sapete 
vi arrogate di veder giusto , e di essere da tanto da 
giudicar delle cose come ne pare a voi , perciò pec- 
cale , e nel vostro peccato vi rimanete ostinati. E per- 
chè insieme con quella de’ farisei presenti volea pun- 
gere c mordere la cecità di quegli altri , i quali scac- 
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ciando dalla lor sinagoga quelli che credeano in Lui 
si credeano scacciarli dalla Chiesa de’ veri credenti , 
io , seguia , io vi dico per verità che chi non entra 
per la porta nell’ovil delle pecore, ma vi s’introdu- 
ce, e vi penetra per altra parte, costui è un ruba- 
tore , un ladrone. Ma chi entra per la porta è il 
vero pastor delle pecore. A lui il portiere apre subi- 
to, e le pecore nc ascoltano e sieguon la voce : ed 
egli ad una ad una le chiama a nome, e le fa usci- 
re dal chiuso, ed uscite si mette loro alla testa, e va 
innanzi , e le pecore gli van dietro, perchè ben co- 
noscono , e san da ogni altra distinguere la voce sua. 
Ma se lor venga dinanzi uno straniero , per chiamar- 
le che faccia non lo sicguono , ma fuggono da lui , 
perchè voce di stranieri non intendono. Coloro non 
capivano ancora che si volesse dire ; ond’Egli, velo 
dico , soggiunse, per verità j ve lo giuro ; io son la 
porta deirOvile. Tutti coloro che da non molto ven- 
nero innanzi a me , erano predatori , e ladri ; e le 
pecore non si lasciaron sedurre , non gli ascoltarono. 
( Qui ha in vista certi falsi Profeti, certi impostori , 
venuti già per farsi credere quel che non erano , ma 
che non furon crefluti). Io , io son la porta . Chi entra 
per me , per mio mezzo , per la fede in me , sarà 
salvo ; entrerà , e uscirà per suo bene , perchè entran- 
do troverà sicuro asilo , e uscendo al pascolo troverà 
prati , e campi ubertosi. 11 ladro non vien per altro 
che per rubare , uccidere , e distruggere il gregge ; ma 
io son venuto perchè il gregge abbia vita , e vita di dì 
in dì più sana lieta e perfetta. Io sono il Pastor 
buono. Il buon Pastore dà la sua vita per le sue peco- 
relle. Il mercenario , e chiunque non è Pastore , e non 
ha pecore proprie, se vede venire il lupo , abbandona 
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le pecore, e se ne fogge; e il lupo giunge, e delle pecore 
altre addenta strozza c porta via , altre spaventa mette 
in fuga e disperde. Così fa il mercenario appunto per- 
chè mercenario , e non gl’importa nulla delle pecore. 
Ma io sono il Pastor buono , e conosco le pecorelle 
mie , e le mie conoscon me ; e come il Padre conosce 
me , e io conosco il Padre , così conosco le mie pe- 
core , e da quelle son conosciuto : e per questa cono- 
scenza reciproca le amo tanto che per loro bene vado 
a sacrificar la mia vita. Lungi di quà io ho pure altre 
pecore , che non appartengono a questo particolare 
Ovile. E queste pure mi bisogna chiamare e congre- 
gare d’intorno a me; c anch’esse ascolteran la mia vo- 
ce , verranno al mio invito , e di tutte si farà un solo 
ovile, e un sol pastore. Perciò il Padre mio mi ama^ 
perchè secondo il voler suo io vado a perder la vita 
per ripigliarla poi nuovamente. Nò niuno me la torrà 
per forza ; io io da me stesso vado a lasciarla sponta- 
neo , perchè ho il poter di lasciarla , e il potere di ri- 
pigliarla. Tal’è il voler del mio Padre; questo è il co- 
mando che ho da Lui ricevuto. Ma costui, dissero 
allora molti de’ Giudei ascoltanti , costui ha certamente 
addosso il demonio , parla superbamente di se come 
un Lucifero , propriamente impazzisce : che state voi 
più ad ascoIt:irlo7 Eh, rispondean altri, queste pa- 
role sue non son parole di chi abbia addosso il demo- 
nio. E può forse il demonio aprir gli occhi de’ciechi? 
Così in fra loro i Giudei , che certamente non pe- 
netravano addentro negli alti sensi di quel divino ser- 
mone. Ma noi , Cristiani Uditori , lo intendiam noi 
almen quanto basta per conoscere i meriti infiniti di 
Gesù Cristo inverso noi , e i nostri obblighi immensi 
inverso Luì? Intendiam l’inestimabile grazia eh’ Egli 
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ci ha latta nel farci nascere in seno alla vera sua Chie- 
sa , a quella Chiesa di cui egli solo è la porla , e in 
seno a cui sola si trovano i fruttti della redcnzion 
nostra , in seno a cui sola si trova ogni nostro bene , 
e la nostra eterna salute? Cristo solo è la porta , e 
Cristo solo è il vero Pastore. Kubatori , ladroni furono 
coloro tutti , novatori , eresiarchi , creatori di sette ; 
e perchè non per la porta , non per mezzo di Cri- 
sto , ma per altra parte vollero entrar neirovile , e far- 
si capi, e curatori del gregge, non pastori ma tristi, 
e sordidi merccuarj che solo per amor proprio , per 
superbia, per invidia , per interesse, per ignominiose 
passioni si sono studiati d' ingannare , e assassinare 
le pecore per menarle a strazio, e menarle in bocca a 
voraci lupi. Ed o infelici quelle che strappate così dal- 
le braccia dal vero pastore , già sono fuor dell’ovile, già 
sono preda tuttora di que’ mercenaj di que' ladroni 
crudelil Ah Gesù Cristo come solo è la porta per cui si 
dee entrar nell’ ovile , così Egli solo è il Pastor vero , 
e o quanto buono ^quanto amoroso quanto benefico ! 
£go sani Pastor bonus. O buoil Pastore, che dopo 
tanti stenti , e travagli per cui ci ha cercati trovali e 
raccolti al suo senoj dopo tante celesti dottrine per 
cui ci ha cavati dalle tenebre dell’ignoranza e deH’erro- 
re , dopo tanti superai soccorsi di che ci ha forniti per 
camminar le diritte vie della nostra eterna salvezza , e 
dopo il pascolo divino che ci ha lasciato delie stesse 
sue Carni , c del suo sacralissimo Sangue , ha voluto 
in fine tulio per noi sacrificare se stesso , e per noi dar 
la vita sopra una Croce Ab Cristiani ! siara noi quel- 
le pecore fortunale eh’ Egli diceva di aver altrove fuori 
della Giudea , c che dal seno della gentilità gii biso- 
gnava chiamare, c raccogliere neirovil suo. Deb come 
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corrispondiam noi a tanta grazia ! Come ricònosciam 
noi un sì buono , c amoroso Pastore , come ascoltiam 
la sua voce , come andiam dietro a suoi passi , come 
osserviam la sua legge? ODio! Vi sarebbe mai anche 
fra noi chi fuggendo dal seno di questo vero unico Di- 
vin Pastore si lasciasse andar fra le braccia di rubato- 
ri , di ladroni y di mercenaj , avidi solo di far delle 
anime nostre crudele strazio , di trarci seco a sempi- 
terna mina ? 

Fu in quel tempo. Uditori, che Gesù accostandosi 
al termine della mortale sua vita , e in sua vece lasciar 
volendo alla terra in buon numero propagatori del suo 
Vangelo , e dispensatori dei divini mister) , oltre ai 
dodici di primo ordine che avea già istituiti col Nome 
di Apostoli, crear volle d’ordine inferiore altri ministri 
suoi non con altro nome che di Discepoli. Ne scelse 
seltantadue secondo il numero de’ Giudici scelti già da 
Mosè per ordine di Dio ; e raccoltili d’ intorno a se do- 
po di averli forniti de’ documenti , e degli avvertimen- 
ti medesimi , che avea già dati agii Apostoli li mandò 
due a due per tutto intorno a quelle città , e terre della 
Giudea, dove intendea di passar poi Egli stesso in 
quell’ intervallo che gli rimaneva di tempo (ino alla 
sua ultima Pasqua. Andarono , evangelizzarono , ope- 
rarono maraviglie , e scorsi i giorni determinali dal lor 
Divino Maestro, eccoli tornar tutti, e tutti trovarsi 
insieme dinanzi a Gesù; ed oh come tutti contenti 
lieti gloriosi della lor fortunata missione ! Ma più che 
altro avea loro scosso rallegrato ed esaltato lo spirito 
quel potere che col più pronto successo aveano eserci- 
tato su le superbe potestà delle tenebre. Ah Signore, 
dicean festosi, (ino i demonj nel Nome vostro si sono 
assoggettali a noi, cd hanno obbedito al nostro co- 
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mando ! Gesù che ben vcdea e volca correggere e tem- 
perare tanta loro allegrezza prodotta da naturai vanità , 
Io, rispose loro, io vedea satanasso che agguisa di 
l'olgorc precipitava dal Ciclo. Par che volesse dire non 
essere maraviglia che si vedesser suggetto e ubbidiente 
quel supcrl>o nemico di Dio co’suoi superbi seguaci, da 
che c fin dal principio del mondo dall’altezza de’ Cicli 
pricipitato fu negli abissi, e dal punto deH’incamazion 
sua e della sua venuta nel mondo era già rovinato dai 
trono che si avea usurpato presso che su tutta la terra. 
Ma con questo volca altresì lor ricordare quanto di- 
spiaccia a Dio, e quanto sia punita da Dio la superbia, 
e la vanagloria. Sì , scguia il Signore, io vi ho dato il 
potere di calcare e calpestar serpenti, e scorpioni, e la 
forza di qualsivoglia teireno o infernal vostro nemico. 
Ma non è questa cosa di che dobbiate poi goder tanto. 
Godete piuttosto , godete di questo , che i vostri nomi 
sono scritti nel libro della vita , sono scritti in Ciclo. 
In dir cosi esultò di Spirito Santo, e levati gli sguardi al 
Cielo, Padre, esclamò. Signor del Ciclo, e della terra, 
vi rendo grazie di aver celati questi mister] ai sapienti, 
e prudenti del secolo , e di averli rivelati ai piccoli , e 
agli umilL Sia pur cosi , Padre mio , poiché egli è que- 
sto il piacer vostro! Oh avcss’io riguardo a me, oh 
avess’ io riguardo a voi , Anime dilettissime , la grazia 
di penetrare e conoscere il grande arcano di quclf eter- 
na sorte che nell' altro mondo ci aspetta! Oh avcss’io 
la grazia di saper fin d'ora, e di poter annunziarvi, 
che il mio, che i vostri nomi tutti già sono scritti in 
Ciclo , sono scritti nell’ libro della vita ! Deh qual sa- 
rebbe per noi su questa misera terra maggior motivo 
di gaudio , anzi qual altra più fuor di questa per noi 
sarebbe vera allegrezza 1 Sebbene c non istà in noi , 
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fratelli mici dilettissimi, non dipende da noi, che di noi 
sia in eterno quel che adesso tanto sospiriamo , e vo- 
gliamo? Sol che anche noi lo vogliam veramente , non 
siam noi certi del pietosissimo Divin volere , non siam 
noi certi di avere i nomi nostri segnati nel libro del- 
la vita ? Ma perchè ciò sia , per assicurarci per quan- 
to è possibile di questa vita eterna e beatissima che 
dobbiam dunque fare ? Che dobbiam fare 7 Uditelo 
nella risposta che fe il Signore a un Dottor della 
legge che appunto di questo stesso lo interrogò. Co- . 
slui coll’animo maligno che avean tutti i malvagi col- 
leglli suoi , presentossi a Gesù per tentarlo , per carpir- 
gli cioè qualche detto, qualche sentenza, onde potesse 
trovare ansa e motivo di accusarlo, di calunniarlo, e di 
confermar se , e i suoi nell’ empia opinion che perfida- 
mente nudriano contro Gesù. Dunque aSettando una 
certa premura , un certo studio , ed amore del proprio 
ben sempiterno , fattosi dinanzi a Gesù , Maestro , 
gli disse , ditemi di grazia , che debbo io fare per ot- 
tenere la vita eterna ? Oh un Dottor della legge , un 
Maestro d’ Israele avea dunque bisogno di essere istrui- 
to di ciò che sapea anche il più rozzo omiciattolo del- 
la plebe ? 11 Signore per confonderlo , e dimostrar che 
la sua interrogazione procedea non da ignoranza , ma 
da malizia, E che sta scritto, gli rispose, che sta 
scritto nella Legge di Dio? Tu che sei dottore e inter- 
prete della Legge cosa vi leggi ? Qui gli bisognava ri- 
spondere giusto per non mostrarsi un dottore senza 
dottrina. Eh, replicò, io vi leggo così: Amerai il Signor 
Dio tuo con tutto il tuo cuore , con tutta fanima tua , 
con tutte le tue forze , con tutta la mente tua : e ame- 
rai il tuo prossimo come te stesso. Tu hai risposto 
bene , soggiunse il Signore : fa questo , che li co- 
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manda la Legge, e ne avrai in premio eterna e beata 
vita. Il Dottore si vergognò di aver proposta*una que- 
stione sì facile a risolversi , e volendo un pò venir su 
le sue, eb, disse , questo lo sapea io bene: ma questo 
prossimo , ch’io dcblx) amare come me stesso , chi è 
egli ? Per verità anche questa domanda era segno 
d’una ignoranza inescusabile in un suo pari. Ma era a 
que’ dì per la corruzion del cuore tanto corrotta anche 
la mente de’ saggi della sinagoga , che sotto il nome di 
prossimo non si volea più intendere , come si dee , 
qualunque uomo , ma sol chi era giudeo , e ancor fra 
i giudei que' soli soli che eran giusti a modo di que’ 
superbi dominatori dell’ opinione del popolo. Dun- 
que per loro un pagano , un idolatra , un peccatore 
non era prossimo , e forse molto meno per loro era 
prossimo un samaritano, perchè scismatico, diviso 
ila giudei per dottrina e per culto , c contro i giudei in 
vero stato d'odio, d’inimicizia, e di irreconciliabile 
contraddizione. Ora Gesù sopra cosa di tanto momen- 
to si degnò d’ illuminare quel misero , e quant’ altri 
si Irovaron presenti a quel dialogo. Dunque ascolta, 
gli disse. Un uom giudeo discendea da Gerusalemme 
verso Gerico , e giunto in certo luogo ( già pericoloso 
ed infame per frequenti ladronecci ed assassini!) cad- 
de in man de’ladroni, che lo spogliarono di quanto 
avea indosso , c non contenti a ciò , perchè non fos- 
se al caso di andarsene presto , e contare la sua dis- 
grazia , e provocar contro i rei la giustizia c la 
forza pubblica , lo percossero , lo ferirono , e il lascia- 
rono tutto piagato, c mezzo morto sopra la strada. 
Accadde poco stante eh» passò per colà un Sacerdote , 
c colpito da quel doloroso spettacolo , si arrestò un 
istante, poi senza piu passò via, o piuttosto, come 
rol. III. G 
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ha il lesto j^eco , per non accostarsi di più a quel pia- 
gato a quel moribondo, diè indietro, c si torse a 
contrario cammino. Dopo brìeve intramessa ecco pas- 
sare anche un Levita; guarda, si ferma alquanto; ina 
essendo della razza medesima , e del medesimo pelo 
che il Sacerdote, nè pur egli soffri di avvicinarsi di più, 
e via , addietro in contrario senso. Dietro a que’ due 
non solo giudei, ma ministri del Tempio santo, ecco 
venir per terzo un viaggiatore samaritano (samaritano? 
oimè! dunque peggior de’ primi : piano. Uditori, non 
precipitiam ne’ giudizi , lasciam dire a Gesù ). Il sa- 
maritano vede quel meschino si mal condotto ; e 
ne sentì subito al cuore compassione, e pietà. Bal- 
za in un punto dalla giumenta che cavalcava ; si 
accosta a lui ben da presso , guarda esamina le sue 
ferite , e tosto traendo dagli arnesi che aveva se- 
co del vino e dell’ olio che erano la provigion del 
suo viaggio, col vino gli lava terge e purga tutte 
le piaghe ; poi gliele unge soavemente coll’ olio ; 
quindi con fasce , quali alla meglio potè far nell’ 
istante, glie le lega circonda e strigne per modo che 
non ne possa uscir sangue ; e ciò fatto lo prende 
e leva di peso su le sue braccia , e dolcemente ada- 
giato su la sua giumenta , egli appiè , e preso in 
mano il freno del mansueto animale a lenti passi il 
conduce al più vicino pubblico albergo. Quivi gli 
fa apprestare ogni ajuto di cibo , di fuoco , di let- 
to, di medico, e di medicine : e nel 'dì appresso 
strìngendolo i suoi affari a partirsi , diè in mano 
all’ oste del denaro, dicendogli: abbi cura di quelf 
infelice , e ciò che spenderai di vantaggio per ben 
guarirlo , io al mio ritorno te lo rimborserò pienamen- 
te. Hai tu inteso? domandò Gesù Cristo il dottore. Or 
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(lininii : fli que’ tre , cioè «lei sacerdote , del levl- 
vita, e del samaritano , qual ti pare die si*mostras- 
se veramente prossimo a quel disgraziato ? Eh non 
v'iia dubbio, rispose il dottore, quell’ ultimo, que- 
gli che usò inverso lui tanta misericordia. Appunto, 
conchiuse il divino maestro; va dunque, c fa tu pure 
lo stesso. Vade , et tu fac siniiliter. Questa conclu- 
sione, Fratelli miei dilettissimi, non fu sola per quel 
dottore maligno più che ignorante : ma è per noi 
altresì , per noi che in parole ci professiamo ben 
dotti , ma in fatti ahi quante volte ci mostriamo 
ignoranti della santa Legge di Dio. Colle parole sap- 
piam rispondere , che nostro prossimo son tutti gli 
uomini, perchè tutti gli uomini al par di noi crea- 
ti sono da Dio colla stessa divina immagine , e creati 
al par di noi per lo stesso beato fin sempiterno ; 
e che perciò verso tutti gli uomini ci stringono i 
doveri , e gli uffici di carità. Ma deh rispondiam 
cosi anche coll’ opere ? Opere simili a quelle di quel 
pietoso samaritano ver.so i no.stri prossimi bisogno- 
si le facciam noi ? Le facciam noi , se occorre, sen- 
za eccezione , e senza privati riguardi e interessi 
verso qualunque egli siasi nostro prossimo bisogno- 
so ? yade et tu fac similiter ? Chi le fa si com- 
piaccia , e rallegri nel Signore. Ma chi non le fa 
non illuda se stesso , non si creda di adempiere la 
divina legge , che tutta sta nell’ amare Iddio sopra 
ogni cosa, e nell’ amare il prossimo come noi stessi. 
Ma oltre a que.sto senso ovvio natiirnlu c diretta- 
mente inlc.so da Gesù Cristo avvi. Uditori, un altro 
altissimo senso da intendersi neH'c.sposta divina Pa- 
rabola, se pur, come pen.sano autorevoli Interpreti , 
più che parabola non fu un vero e storico fatto. 
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Quest’ altro senso ci porgerà brieve , ma grave 
teria deff altra parte. Riposiamo. 

Ecco adunque , Cristiaan mici , il più alto sen- 
so in che Padri , e dottori allegoricamente ci spi^ 
gano l’esposta Divina parabola. Quell’ uomo che di- 
scendo da Gerusalemme , dalla Città di Dio per an- 
dar verso Gerico , è tulio il genere umano , e cia- 
scun uomo in particolare , che dall amare il suo 
Creatore , e dallo stato di Grazia passa miseramen- 
te c declina secondo che le tee passioni lo spin- 
gono all’ amor delle creature , e allo stato di colpa. 
I ladroni a cui cade in mano sono i demonj , che 
ardendo d’ invidia e d odio mortale niente piu 
bramano e cercano che la rovina dell’ uomo chia- 
mato ad occupare in Ciel quelle sedi , ond’ essi 
furono per la lor superbia precipitati per sempre. 
Questi fieri nemici stesero e stendono subitamente 
le man rapaci su l’uom peccatore , e lo spogliano 
di quanto ha : la ^azia , e la Carità , i doni del- 
lo Spirito Santo , gli abiti sopranaturali delle virtù , 
e tutto il tesoro de'’ raccolti meriti , tutto se ne 
va, tutto è tolto , tutto è perduto j il misero se ne 
resta povero d’ogni bene , spogliato , e nudo. Non 
contenti i crudi ladroni lo feriscono , e lo impia- 
gan lutto e nell’ anima e nel corpo ; piaghe d igno- 
ranza .e di tenebre nell’ intelletto , piaghe di sre- 
golamcnto e di debolezza nel libero arbitrio , pia- 
ghe di sensuale concupiscenza ne’ sensi , e nelle 
membra ribelli. Tal divenne , tal fu pel suo pri- 
mier peccato il progenitor degli uomini , tal fu per 
la sua discendenza da quel reo capo 1 uman gene- 
re lutto quanto ; e tal divien anche adesso e per 
l’originai reità , e per le proprie sue colpe ogni uom 
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peccatore. In si misero stato semivivo , moribondo 
e già già sul cadere in braccio a sempiterna morte 
si giacca l’uomo. Ma confortato dalle promesse del- 
la Divina infinita pietà stava pure invocando^ c aspet- 
tando a suoi mali , e alla sua eterna rovina rime- 
dio , e riparo. Passa il tempo della legge di natu- 
ra figurata nel sacerdote ; e per lei a que’ mali nes- 
sun rimedio ; passa il tempo della legge scritta, figu- 
rata nel levita , e per lei a quella rovina nessun 
riparo. Deh come adunque , quando , da chi avrà 
l’uomo infelice soccorso salvezza e vita 7 Ah ecco, 
ecco alla fine il samaritano pietoso , ecco l’amato- 
re , e il custode ( che ciò appunto significa il no- 
me di Samaritano ) l’amatore , e il custode della 
misera umanità , ecco il figliuol di Dio che per la sua 
Carità infinita tratto dal Ciclo in terra a lei si ac- 
costa , e vestitosi delle meschine sue spoglie a tut- 
ta insieme l’umana generazione , e in particolare ad 
ogni uom peccatore porta rimedio , redenzione, vi- 
ta , e salute. Già per sanar le sue piaghe ecco le 
lava ed asterge col vino del prezioso suo sangue , 
ecco le ugne coll’ olio de’ salutiferi saeramenti , ec- 
co le fascia e cigne cogli aiuti della superna sua 
grazia : ecco l’uom leva e porta sulla sua stessa sa- 
cratissima Umanità, che ha caricata del peso di tut- 
te le umane colpe per tutte espiarle Egli in se stes- 
so colle sue pene e coUa sua morte : ecco lo con- 
duce , e lo colloca nel sacro albergo e nel seno del- 
la sua Chiesa , ne raccomanda a si buona madre 
la custodia , la cura , e la guarigione perfetta ; e 
tornandosi Egli dalla terra al Cielo , alla sua Chie- 
sa e al Capo visibile, a’ rappresentanti , a’ ministri 
(li lei lascia in mano il contante il capitale i lalen- 
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li , e tulli i superni doni , che bisognano a per- 
fellamcnle guarire e salvar dall’ elerna morte , e a 
condurre ad eterna vita qual .si sia più misero , più 
malcondotto , più disperato peccatore. Ah se c’in- 
namora del samaritano Evangelico la pietà sua ver- 
so quel misero , come potrà non innamorarci di 
Gesù Cristo la carità sua infinita inverso noi! 
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LEZIONE XXXVII. 


Factum est autem dum irent , et ipse inlravit 
in quoddam castellum\ et niulier quaedam 
Martha nomine excepit illum in domum 
suam.S. Luca c. 10. 


E, i mille argomenti cd esempi che 1’ umanato 
Figliuol di Dio porger ci volle della sua infinita ca- 
rità verso tutti generalmente gli uomini , coi quali 
non dubitò di affermare esser delizia sua 1’ abitare 
e il convivere sopra la terra : deliciae meae esse 
cuin Jiliis hominum : era ben da pensare , Uditori 
riveritissimi , che nel suo sì ben fatto amoroso e 
amabilissimo cuore volesse Egli far luogo anche agli 
affetti e agii atti di una tenera particolare amicizia 
verso certuni che per ispecial modo mostrassero di 
meritarla. Ah ! se chi trova un fedele amico , se- 
condo gli oracoli dell’ Ecclesiastico , trova un tesoro : 
se non vi ha paragone che agguagli un fedele ami- 
co , e degno non è qualunque peso d’argento e d’o- 
ro d' esser posto a confronto colla bontà e il valore 
della sua fede : se un amico fedele è medicina del- 
la vita , e cagion preziosa d’ immortalità , e sif- 
fatto amico lo trova solo chiunque è fornito del ti- 
mor santo di Dio : qual non dovrà giudicarsi che 
sarà slata la sorte , la ventura , la beatitudine di 
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dii si trovò (legno dell’ amicizia di Gesù Cristo ? 
Apostoli santi , io non intendo ora di favellare di 
voi che eletti infra tutti gli uomini a ministri , a 
familiari , a domestici di si grande c sì buon Si- 
gnore vi sentiste dalle divine sue labbra onorati del 
titolo gloriosissimo di amici suoi : vos autem dixi 
amicos. Parlare intendo d’una fortunatissima parti- 
colare famiglia che su tutte l’altre della nazion sua 
egli amò tanto e distinse colla sua frequente con- 
versazione , c co' tratti più splendidi d’una sovrana 
beneficenza , che ben a ragione Egli si confessò a 
lei stretto d’una speciale amicizia. Fu questa la fa- 
miglia di Lazaro eh’ Egli si degnò di nominar per 
antonomasia l’amico suo e de’ suoi : Lazarus ami- 
cus noster. I principj e contrassegni chiarissimi di 
questa amicizia scambievole e beatissima gli abbiam 
dal Santo Evangelio nell’ odierna lezione , la quale 
a voi, uditori riveritissimi , che certo a qualunque 
sia leale sincera ed onorata amicizia vi sentite na- 
turalmente inchinevoli , non potrà per ciò stesso noa 
riuscire gioconda e cara. Incominciamo. 

Mentre Gesù co’ suoi discepoli si andava aggi- 
rando per le città , c terre della Giudea , finché 
venisse il dì stabilito per voler suo di abbandonar- 
si in mano de' suoi crudeli persecutori e nemici , 
entrò in un castello , o borgata , o picciola città , 
che non è da dubitar che non fosse Betania , lon- 
tana da Gerusalemme non più di due miglia al fian- 
co del Monte Olivete. Quivi , o vi andasse egli da 
se o vi fosse prima invitato , certo è che fu rac- 
colto in sua casa da una onorata , e gentil donna 
di nome Marta , sorella di Maria Maddalena , la ce- 
lebre penitente , e di quel Lazaro di cui avrò fra 
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poco a contare il sì famoso proiligiosissiiuo risorgi- 
mento da morte a vita. Marta che forse lo cono- 
scea già di persona , o che ceno ne avea inteso 
dir tanto bene quanto mai se ite può immaginare 
dalla sorella Maria , pensate se fu lietissima , e se 
recossi ad onor sommo il ricevere presso di se un 
tanto Ospite ; benché non sia da negare che avesse 
bisogno di gran virtù , di gran fede ^ e di più che 
femminile coraggio, e generosità nel far sì chiara , c 
puliblica mostra di stima , di venerazione , e di 
amore verso Chi si sapea troppo ch’era robbicllo 
del dispregio, dell’ odio^ e della mortai persecuzione 
de’ seniori del popolo , de’ farisei , de’ dottori , de’ 
sacerdoti , di tutti i principali della nazione. Ella 
calcando tulli gli umani rispetti , e nulla curando di 
ciò che le potesse incogliere per lo sdegno , e la 
rabbia de’nemicì di Gesù Cristo, ricevutolo con tulli i 
contrassegni di festa e di giubilo , si diè subitamen- 
te con tutto l’animo a far ciò che suol farsi da chi 
punto ha di creanza , e di civiltà verso un ospite 
di gran riguardo , cioè a preparargli un buon de- 
sinare. Eccola adunque , giacché pei costumi sem- 
jilici di que’ di non isdegnavano le donne anche 
civili e padrone di occuparsi de' fatti di casa c 
di cucina , eccola- tutta in faccende per far onore 
c allestir buona favola a Gesù e ai discepoli che 
eran seco. Ma intanto si rimase forse Egli solo co’ 
suoi apostoli 7 ah no. Di Lazaro in questa occasion 
non si parla: ma ben si parla di Maria la Maddalena. 
Questa , ( ah chi può dire quanto beata della presen- 
za , e della compagnia del suo si amato e adorato 
Signore ! ) appena si fu Egli messo a sedere si pose 
umilmente a suoi piè , o sul pavimento sedendo , 
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o su basso scanno , e cogli occhi modèstamente fisi 
in quella l'accia Divina , e con tutta l’anima pen- 
dente da quelle divine labbra ne raccogliea avida- 
mente i discorsi , e le parole tutte , che tutte eran 
])arole di eterna vita. Così passavan le cose , quan- 
do ]Marta , no certo , io penso^ per invidia alcuna 
che avesse della di vota sorella , o per amore del 
proprio comodo , ma per timor forse di non ba- 
star sola a quanto parevale che dover fosse di os- 
pitalità verso il Signore, veggendo che Maddalena sc- 
guia pure a starsi oziosa sedendo e godendo di quel- 
la dolcissima conversazione , spinta da certo moto 
d’impazienza , e d^ dispiacere si tolse per un mo- 
mento da quel suo affaccendarsi cotanto , e ita dov’ 
era Gesù , come se fosse Egli che intertenesse Ma- 
ria , con certo affanno , ma eolia debita riverenza 
a Lui si volse direttamente, e, Signore, gli disse, non 
vi dispiace , non vi pare mal fatto , che mia so- 
rella mi lasci soia a faticare in cucina ? Ditele omsi, 
chè è ben tempo , ditele che venga ad aiutarmi. Ge- 
sù amorosamente guardandola , e più in aria di com- 
passione che di rimprovero: ah Marta Marta, rispo- 
se, tu ti affanni troppo, e t’impacci e disturbi per 
troppe, cose. Una sola una sola cosa è necessaria. 
Maria di cui ti lagni. Maria fa gran senno", perchè si ha 
scelta l’ottiraa parte, parte che non *le sarà tolta mai, 
c ne godrà il Irutto per sempre. Deh l qual’ era , 
uditori , quella sola cosa che Gesù dicea necessa- 
ria ? Forse un sol piatto in tavola , una sola vivan- 
da ? Così la intendono alcuni. Ma come dubitar di un 
]>iù alto senso , come dubitar che non intendesse 
Egli dire di quella cosa che appunto avea scelta Ma- 
ria in porzion sua, e che non le sarebbe tolta in etcr- 
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no ; cioè la santificazion dell' anima propria , e la 
propria eterna salute ? Ah sì : ecco la sola cosa ne- 
cessaria , e che perciò tutta domanda la nostra sol- 
lecitudine , e la nostra più intensa , ed i nstanca- 
bil premura. Non riprovò già il Signore, non ripro- 
vò in Marta la semplice diligenza di occupazion ne’ 
domestici ministcrj: e perciò mai quindi trarrebbe 
motivo una donna cristiana , e singolarmente una 
madre di famiglia di credere che le sarebbe meglio 
e di più merito innanzi a Dio l'intertencrsi a lun- 
go nelle chiese , a piè degli Altari , e delle sacre 
immagini in esercizi di pietà e di divozione, di quel- 
lo che badare alla casa, alla famiglia, agli ufiicj, ai 
doveri del proprio stato. Ma condannò la soverchia 
sollecitudine , il soverchio affanno , la soverchia im- 
portanza che si dà a cose che poco importano ; 
e non importan nulla se non servono anch’ esse 
in virtù d’una santa intenzione alla sola importan- 
tissima cosa , al solo necessario affare della nostra 
eterna salvezza., jih porro unum est necessarium. 
Una sola cosa, fratelli miei, ci è necessaria , e que.sta 
è di salvarci. Non importa di ricchezze di comodi 
di piaceri di onori di dignità, tutto fumo , tutto 
niente. Importa solo , solo ci è assolutamente ne- 
cessario il salvarci; l’andar esenti cioè da una etc» 
na orrenda miseria , e il conseguire una eterna inef- 
fabile felicità. Porro ununi est necessarium. 

Ora , Uditori, ci vengono innanzi diversi e stac- 
cati tratti di discorsi, di risposte, di sentenze dal 
Signore in più occasion pronunziate, che ben ci bi- 
sogna raccogliere attentamente , perchè pieni anche 
per noi di consolazione non meno che di salutare 
istruzione. Uscendo- Egli un dì dal far orazione in 
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certo luogo , fu richiesto da un de’ discepoli che vo- 
lesse insegnar loro a pregare; ed Egli replicata subita- 
mente l’orazion già insegnata nel discorso del montc^ 
ma a cui quel discepolo non si trovò forse presen- 
te , cioè Torazion che si dice domenicale ; per in- 
segnare di più come spesso, e con che confidenza 
si debba recitare per ottener que’ beni che per es- 
sa son domandati , chi è di voi , soggiunse parlando 
a tutti i discepoli , che abbia un amico , c che oc- 
correndogli necessità non vada in qualunque ora sia- 
si a pregarlo di pronto e cortese sovvenimento 7 
E sia pur anche di mezza notte , e vada alla casa 
di lui, e chiamatolo gli dica: amico mio, fammi il pia- 
cere di prestarmi tre pani , perchè mi è arrivato 
testé a casa un altro mio amico , e non ho che 
mettergli innanzi , per dargli un pò di ristoro. Fin- 
gete pure, che l’amico pregato gli risponda diden- 
tro : oh che ora è questa 7 Non voler essermi tanto 
molesto : la porta è già chiusa col chiavistello , io 
c i figli miei siamo in letto: ti pare che io sia in 
caso di levarmi , di far rumore , di venire a cer- 
car de' pani da porre in tua mano? Ma se con tutta 
una si brusca risposta quegli che lia bisogno seguiti 
a chiamare , seguiti a bussare, e non voglia finirla 
ed andarsene , oh da vero , io vi dico, che se non 
per rispetto aU’ amicizia certo per levarsi d attorno 
quella noia e quella seccagine l’amico che è in let- 
to si alzerà , e gli darà tutto il pane che gli biso- 
gna. Così (o bontà, o degnazione di un Dio che si di- 
ce Egli stesso queir amico , a cui ne’ bisogni dob- 
biara ricorrere con tanta importunità! ) Così io a voi 
dico : chiedete c vi sarà dato , cercate c troverete, 
battete e vi sarà aperto: peUte et dabitur vobis. 
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quacrite et invcnietis , pulsate et aperietur vohis. 
Ah rammentatevi che Iddio vi è padre. Se alcuno 
di voi chiede a suo padre un pane , forscchè invece 
del pane gli darà un sasso 7 o se gli chiegga un 
pesce , forsechè gli darà una serpe ? o se gli chieg- 
ga un uovo , forsechè gli porgerà un velenoso scor- 
pione? Se adunque voi che siete pur di vostra «na- 
tura tristi e cattivi , sapete far parte de’ vostri be- 
ni a vostri figli che ve ne pregano , quanto più il 
celestial vostro Padre darà un buono spirito, ed ogni 
vero bene a tutti quelli che glielo chieggono ? Lezion 
si bella , fratelli miei , proprio ci allarga il cuore ; 
e non ha bisogno di alcun commento. 

Ma altra volta ecco un della turba che viene in- 
nanzi a Gesù , e gli dice : Maestro , dite un pò voi 
al fratello mio che divida meco l’eredità che per di- 
ritto appartiene ad entrambi. O uomo , gli rispose 
Gesù , chi mi ha costituito giudice , e divisore fra 
te , e il fratello tuo ? Non son venuto al mondo , 
volea dire , per temporali brighe : vi ha per que- 
sto terreni giudici , e tribunali. Ma da quella do- 
manda prendendo motivo di mostrar che gran male 
sia l’attaccamento alla roba che fa nascere fin tra 
fratelli discordie, liti, e nimistà implacabili , ah guar- 
datevi , disse rivolto alle turbe che il circondavano, 
guardatevi dall’ avarizia, dall’ interesse. No, non ù per 
abbondanza di roba , che divenga o più lunga o 
migliore l’umana vita. E secondo suo stile ne diò in 
esempio una brieve parahoLa. A cert’ uomo , disse, 
a ceri’ uomo le sue campagne rendettero ubertoso , 
e straordinario frutto. Questa buona ventura invece 
di portargli allegrezza, gli mise nell’animo molli, e 
molesti pensieri. E che farò , pensoso c agitalo di- 
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cea , che farò io adesso che non ho luogo lìaslanlc 
dove riporre, e custodire tutta la mia raccolta? Do- 
po di aver pensato , oh , disse , farò così , distrug- 
gerò i granai che già feci , e che mi accorgo ora 
che son troppo angusti, c ne faUiricherò di nuovi, 
e più grandi. Raccorrò in questi tutte le messi che 
mi son nate insieme con quelle che dagli altri an- 
ni mi avanzano : e dirò all’ anima mia : orsù ralle- 
grali ; hai molti beni riposti e assicurati per molti 
anni avvenire: riposiamo, niangiam, beviamo, diam- 
ci tcmpone ; e che voglio io di più ? Miserabile ! 
Ha detto appena , ed ecco sonargli all’ orecchio o 
al cuore questa funesta voce : 0 stolto , nella ve- 
gnente notte addio , via dal mondo , Tanima tua 
li sarà tolta dal corpo, passerà ad altro albergo, ad 
altra vita ; e le tante cose che ti hai preparate su 
questa terra di chi saranno? di un erede , o d’uno 
straniero? d uo amico , o d’un nemico ? certo non 
più per te. 0 come hai fatto male i tuoi conti ! Co- 
sì , seguìa il Signore, così è di «hi tesoreggia per tem- 
poral suo comodo e per questo mondo , e non 
pensa piuttosto a tesoreggiar per Dio , e pel Cielo. 
Perciò io vi dico, soggiungea rivoho a suoi discepoli: 
non abbiate tanta sollecitudine per la vostra vita , 
e per ciò che bisogna ai vostro corpo per mangiar, 
per vestire. La vita non è molto da più che il cibo, 
e il corpo non è molto da più che il vestimento? 
Chi vi ha dato il più , cioè la vita , ed il corpo , 
vi darà anche il meno , che all’uno , e all’ altro bi- 
sogna. Considerate i corvi e gli altri uccelli dell’aria: 
non seminano e non mietono : e pure il cclestial vo- 
.slro Padre in sì acconcia guisa gli pasce c nudrica. 
Considerate i gigli del campo: senza lavoro d’ago o 
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(li fuso sono (la lui si vagamente vestiti che non può 
star loro del j)ari con tutta la sua gloria un Saio- 
mone. Quanto più adunque voi che siete tanto da 
più che uccelli e gigli non sono sarete dal celestial 
vostro Padre di cibo e di vestimenta oppoilunamcn- 
te provvisti? Sa, sa il Padre vostro celeste, che vi 
bisognano queste cose. Ma voi cercate prima, e so- 
pratutto il regno di Dio, e tutto il resto vi sarà da- 
to per giunta. Non vogliate temere , o picciola greg- 
gia ( ah pur troppo era picciola allora ; ma o come 
è scarso anche ora il numero de’ veri discepoli di 
Gesù Cristo!) non vogliate temere : perchè siete cari al 
Padre Celeste , ed egli si è compiaciuto di destinar- 
vi al suo regno. Ma seguite il consiglio mio , ven- 
dete i vostri averi, e dispensateli in elemosina. Fa- 
tevi cosi delle borse che non isdruciscono per vec- 
chiezza , sicché non ne potrà scappar fuori nè pu- 
re un picciolo : preparatevi in ciel de’ tesori che non 
verran meno giammai , là dove non giugne nè man 
di ladro a rubare , nè dente di tignuola a guastar 
nulla: che a questo modo avrete sempre l’aniino e 
il cuore rivolto lassù dove sapete che sta riposto c vi 
aspetta il vostro tesoro. 

Un altro dì mentre Gesù stava pure secondo il 
costume favellando alle turbe , ecco accostarsegli al- 
cuni, allora allora arrivati, a dargli la nuova di cer- 
ti Galilei che Pilato Governatore della Giudea avea 
fatti uccidere nell’ atto che sacrificavano a Dio , me- 
scolando così il loro sangue col sangue delle vittime. 
È questo forse il fatto che ci naira lo storico Gio- 
sclTo ebreo di certi samaritani di patria ma Galilei 
di setta , seguaci cioè d’un Giuda Galileo che avea 
insegnato non esser lecito a gente Israelitica lo star 
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suggella e ulìbidire, e pagar tributo a un impera- 
dor gentile e idolatra. Dice egli di questi , che spinti 
da un impostore a pigliar Tarmi , e ad unirsi sul 
monte Garizira > Tur prevenuti da Pilato che co’ 
suoi fanti e cavalli occupando la cima del monte 
die loro addosso , e rottili altri fe in pezzi , al- j 

tri volse in fuga , ed altri prese vivi , e punì del- 

la testa. Ora perchè di quegli uccisi si parlava as- 
sai male , come di scellerati , e di gente odiata da 
Dio , che non solo avea rigettati i lor sarrifizj , ma 
di più gli avea insozzati «lei lor medesimo sangue, 
Gesù per trarne argomento di salutare avviso, e che? 
rispose : perchè furon coloro così puniti da Dio, e 
tolti dal mondo col ferro, vi pensate forse che fos- 
ser essi i maggior peccatori di tutti i Galilei ? No, 

vi dico; ma se voi non vi pentirete delle colpe vo- 

stre, tulli pei'irete per simil modo sotto la man ven- 
dicatrice di Dio. E que’ diciotto Gerosolimitani su 
cui non ha mollo ruinò la torre di Siloe, e gli schiac- 
ciò , c sfracellò , ed uccise , vi credete voi che si 
meritasser tal pena più che non gli altri abitanti in 
Gerosolinia ? No , vi dico : ma se voi non verrete a 
penitenza , tutti da Dio percossi perirete per simil 
modo. Così , volea dire il Signore , del perir pri- 
ma , o poi ; del perir d’una o d’un altra morte 
non è causa la maggiore o minor reità degli uo- 
mini peccatori , ma la sola giu.stizia di Dio nel suo 
punir sempre libera , e che a qualunque siasi reo 
che non. si penta ben differisce alle volte, ma non 
rispamiia mai il meritato gastigo. Ma perchè hen s’in- 
tenda che il «hlforir clic fa Iddio a certi peccatori 
la meritala pena è solo per la pietosa intenzione 
che abbian tempo di pentimento , e di conversio- 
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ne, sogtjliinse questa parabola. Un tale avea fra al- 
tri alberi fatto piantare nella sua vigna un fico. Uo- 
po un anno viene a visitarlo con isperanza di aver- 
ne alcun fruito; ma foglie si, fruiti? niente. Tor- 
na il vegnente anno : ecco foglie , e più folte , e 
più verdi, e più larghe; ma frutti? nessuno. Sia- 
mo al terzo anno : ecco di nuovo il padrone : gi- 
ra d’intorno alla pianta , guarda , cerca ; ma per 
guardare, e cercar che faccia, fra il rigoglio la pom- 
pa e l’ingombro di que’ frondosi rami , nè pure un 
frutto. Oh la pazienza gli scappa. Chiama subito a 
se il vigna juolo , e , son tre anni , gli dice , che io 
vengo cercando frutto da que.sta malnata ficaja , e 
non non ne ho ancora avuto pur uno. Orsù al ta- 
glio ; toglila ornai dalla tetra ; e perchè seguirà ad 
ingombrarmela inutilmente? Deh, signore, gli rispo- 
se il buon vignaiuolo, giacché l’a vele sopportata per 
tre anni , sopportatela per quattro : vi domando an- 
che un anno , un anno .solo. Io le scaverò pron- 
tamente il terreno d’intorno alla radice , vi porrò 
buon concime ; le darò quanto posso di aiuto. Ve- 
drete. Se diverrà feconda e fruttifera , sarete contento 
di averla lasciata stare : se no , eseguirò la vostra 
sentenza ; sarà tagliata. Voi , discreti uditori , pen- 
sate un momento all’ applicazione della parabola , 
che io prenderò intanto un brieve respiro. 

Non vi ha dubbio , uditori , che lo scopo im- 
mediato, e diretto dell' annunziata parabola non fos- 
se il minacciar che Iacea il Signore l’ingrata perfida 
e pervertita Gerusalemme , e tutta in generale la 
giudaica nazione , in mezzo a cui era venuto Egli 
in persona , e ornai per tre anni tanto avea fatto 
/^o/. HI. . . 7 
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per averne alcun fruito di rawediraeuto e di emen> 
dazione; c lutto indarno. Ma non era sola Gerusa- 
lemme ingrata , non era sola l’ingrata nazion giu- 
daica a che intendesse il Signore indirizzare il suo 
paterno avviso colla sua tremenda minaccia. La in- 
dirizzava altresì al nuovo popolo eletto , al nuovo 
Israele, e di questo in particolare a ciascuna gente, 
anzi in individuo a ciascuna dell’ Ànime aggregate 
alla nuova sua Chiesa. Non pensiamo ora a popoli^ 
a provincie , a città cristiane ; pensiamo , fratelli 
miei , pensiam ciascuno a noi stessi. Piantati per 
inestimabil sua grazia nella vigna di Gesù Cristo 
deh qual frutto rendiamo noi al nostro divin Pa- 
drone ? Ah è ben più assai che tre anni , eh’ Egli 
viene da noi cercando il frutto di che gli siam de- 
bitori , il fruito di tante grazie , di tanti interni ed 
esterni aiuti , di tanti mezzi e presidii di santili- 
cazion di salute , eh’ Egli non ha cessato mai di 
somministrarci in seno alla sua Chiesa ; il frutto cioè 
d’una penitenza sincera de’ nostri falli , il frutto di 
buone e sante opere , il fruito d’immacolati e vir- 
tuosi ■ costumi , il frutto d’una soda e vera pietà , il 
frutto in somma di una vita veramente cristiana. 
Girne ! In quanti di noi ( lasciam l’assai peggio che 
trova in tanti cristiani troppo indegni di questo no- 
me ) in quanti di noi avrà Egli trovato finora non 
più che foglie ! apparenze, vò dire, apparenze estrin- 
seche di pietà ben capaci d’illudere gli umani sguar- 
di' , ma no gli sguardi di un Dio penetratore del 
nostro interno, dove sta propriamente , dove spun- 
ta e cresce e matura il fruito che vuol da noi 
di santità , e d’eterna vita ! Piante sterili , piante 
scortesi ed ingrate , sì mal rispondenti a tante pie- 
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tosissime cure del nostro amoroso Signore, che doh- 
hiam dunque aspellarci , se non sentenza di tiglio? 
Succide ergo Ulani: ut quid etiam terram occupati 
Ho aspettato tanto , dice Dio, ho usato di tanta 
pazienza ; e nulla giova ? e questa pianta malnata 
è pur sempre la stessa , sempre inutile, sempre in- 
feconda ? .... a che m’ ingombrerà ancora il terre- 
no ? succidi ergo illam : via dalla mia vigna ; an- 
zi via dalla ferra , e dal mondo : succide , suc- 
cide. Ma i sacri ministri , ministri della Chiesa , 
di questa madre sì buona , alzano , o quante vol- 
te ! in nome di- Lei le lor voci al Trono della Di- 
vina giustizia , e pregano colle parole di quel vi- 
gnaiuolo pietoso : dimitte et hoc anno . Parroclii , 
confessori , predicatori , sacerdoti zelanti della sa- 
lute de’ prossimi , domandano a Dio ancora un an- 
no , ancor qualche tempo in favor di certe anime 
dure e ostinate ; promettono di usare intanto inver- 
so loro d'ogni maniera di carità , di diligenza, d’in- 
dustria ...All che sarà, se la pazienza di Dio, se 
la carità de’ ministri di Dio resti pur defraudata del 
sì bramato, aspettato, e procurato successo? 0 Dio! 
bisognerà cbe la sentenza si compia , bisognerà ve- 
nir finalmente al taglio già minacciato : sin autem 
succides eam. Fratelli mici , finché siamo in tempo 
provvediamo a noi stessi. Cessiamo ornai di esser 
piante inutili, e infruttuose nella vigna di G.C. 
Temiam , temiamo quel taglio funesto : Sin autem 
succides eam. 
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LEZIONE XXXVIII. 

Et ali ad illos parabolani istam. S.Luc.c.15. 


l^iegue il clivin Maestro ad annunziar la sua ce 
leste dottrina , c non di rado ai discepoli , più spes- 
so alle turbe , sempre ai maestri d’Israele l’annun- 
zia parlando in parabole: s/ne parabolis non loque- 
batur eis. Deh perchè mai ? Non è da dubitare , 
uditori , che la verità la quale svelata e nuda ha 
spesso brutto sembiante , e ofìfende gli sguardi , e 
di acute punte ferisce gli animi , a cui si presenta, 
non è da dubitare che nascosa e coperta sotto il 
velo , e l’ombra d’una parabola , non pigli più mi- 
te aspetto , non sia accolta di miglior grado, non 
s’insinui più facilmente e penetri al cuore ; e nell’ 
alto stesso che lascia all’attento intelletto il piacere 
di rimuoverne il velo , di scoprirne la intrinseca for- 
ma , e raffigurarne i reconditi sensi , non riesca più 
di leggeri a inclinare in favore ed amor suo la ritro- 
sa e mal pieghevole volontà. Ma non può negarsi, 
da che lo disse chiaramente Egli stesso , che Gesù 
parlasse a quel modo ad un popolo di dura testa , 
e d’incirconciso cuore , e più a que’ superbi capi 
e maestri della sinagoga , in gastigo delle lor mal- 
vage disposizioni , e della resistenza ostinata che pri- 
ma avean fatta alla verità scopertamente proposta. 


Digitized by Googkj 



101 

c da Lui con testimonianze chiare solenni in falli - 
bili confermata . Perciò , dicea , io loro parlo in pa- 
rabole , perchè quando pur veggono non voglion ve- 
dere , perchè quando pur odono non vogliono udi- 
re nè intendere : ideo in parabolis loquor eis , quia 
videntes non vident , et audientes non audient, 
neque intelligunt. Dottrine le più pure , le più gra- 
vi , le più sublimi , celesti , divine , non si vo- 
lean proporre nelle schiette lor forme a que’ ribelli 
e corrotti spiriti : chè no^ non si convenia (lo avea 
insegnato , e comandato Gesù medesimd ) mettere 
sì sante cose dinanzi ai cani, nè gittar marga- 
rite così preziose dinanzi a porci . Ma perchè dun- 
que non tacere aSàtto ? perchè annunziarle • in pa- 
rabole ? Per giusto divin giudizio. Perchè a chi vo- 
lesse pur profittarne fossero le parabole un mezzo 
di cercare consideratamente e conoscere la verità, e 
a chi non ne volea far caso fossero nella loro stes- 
sa oscurità chiaro argomento di volontaria inescu- 
sabile cecità. Scguiam dunque , Cristiani uditori , 
seguiamo ad ascoltar le parabole del nostro Divin 
Maestro : cd o beati noi ! chè son già tolti i sug- 
gelli , e tratte fuor dell’ ombra d’ogni mistero tan- 
to chiare si mostrano a nostri sguardi quanto ora 
su noi risplende e folgoreggia la luce del sacrosanto 
Evangelio. Incominciamo. 

Avea il signore in giorno di sabato accettato l’in- 
vito di un principe de’ farisei , e con altri di quel- 
la cricca medesima era entrato in sua casa a desi- 
nare. Bontà ammirabile di Gesù che sapendo di es- 
sere da coloro odiato tanto , e perseguitato a morte, 
e che sotto quelle apparenze di buona grazia , e di 
cortesia non cercavan altro che nuove occasioni di 



102 

calunniarlo , pure non isdegnava di essere di lor 
compagnia , e di mostrar gradimento de’ loro invi- 
ti ! Di fatto stavan essi con occhio acuto , c ma- 
ligno osservandolo attentamente. Ed ecco , non si 
dice se introdottosi da se stesso , o quivi apposta- 
tamentc chiamato , un uomo idropico farsi innanzi 
a Gesù per esser guarito. Gesù volse uno sguardo 
ai dottori, e ai farisei commensali , c grinterrogò: 
è egli lecito il guarire altrui in giorno di sabato 7 Co- 
loro si stetter muti. Gesù senza più aspettare rispo- 
sta prese p£r mano quei misero , e con ciò solo gua- 
ritolo lo congedò. Quindi rivolgendosi a que’ mali- 
gni , di cui ben penetrava i pensieri, chi è di voi, 
disse , che se un suo bue o un suo giumento gli 
caschi in un pozzo, non \ada a cavamelo in gior- 
no di sabato ? Non sapean che rispondere. Ma Egli 
avea ben che dire di più. Àvea osservato che que- 
gli ambiziosi per assidersi a mensa cercavano i po- 
sti più alti ed onorati , c si spingeano in fretta 
ad occuparli. Or ecco per essi da Gesù una nuova 
lezione. Quando , disse , quando tu sarai invitato a 
nozze , o convito qualunque sia , non ti pigliar mai 
il primo luogo ; perchè non avvenga che essendo 
invitato alcun altro di te più .degno , il padron della 
casa abbia da dirti : amico , cedi a questo il po- 
sto che hai preso ; c così ti convenga con tuo gran 
rossore discendere , c collocarti in basso luogo. Ma 
quando entri invitato cerca subito il posto ultimo; 
e ti vedrai venire incontro chi t'invitò per dirti ; 
più su , più allo, amico mio : c ti sarà onore e 
gloria in faccia di tutti i commensali. Perchè chiun- 
que esalta se stesso sarà umiliato , e chi si umilia 
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veiTà esaltato. Non contento di aver cosi ammoni- 
li i convitati Gesù anche al convitalore volle dare 
un utile avviso. Quando, gli disse ,• quando fai pran- 
zo o cena , farai gran senno se non inviterai nà 
amici, nè fratelli, nè colati, nè vicini ricchi; af- 
fichè non abbian poi essi pure a invitar te, e ren- 
derti così la pariglia. Ma chiama piuttosto e invita 
i poveri , gl’ infermi , i zoppi , i ciechi , e cotali 
altri infelici, e sarai beato, perchè non avendo que- 
sti da restituirli nulla , te ne sarà dato il ricambio 
nel gran dì della rissurrezione de’ Giusti. Oh questo 
poi ( parmi di udir chi dica ) questo poi non fu mai 
di moda nè pur presso i cristiani. Lo so , Uditori; 
e certo non intese il Signore di far di questo un 
precetto a suoi seguaci. Ma e non è questo appunto 
quel che alla lettera fecero un dì con immortale lor 
merito, e ad immortale lor gloria non solo un Gre- 
gorio Pontefice sommo , ed altri adorandi suoi suc- 
cessori , ma e un Luigi IX di Francia , e un Edui- 
ge Duchessa di Polonia , c un’ Elisabetta figlia di 
re ? O beati que’ Capi augusti che s’ inchinarono a 
sì umile , ma sì bell’ opera di carità , beate quelle 
au'uiste mani che si abbassarono a ministrare e a 
servire ai poverelli di Gesù Cristo ! Un di que con- 
vitali all’ udir di quel premio che sta riserbato a chi 
dà mangiare a suoi prossimi bisognosi : o felice , 
esclamò , chi sarà messo a tavola nel regno de' 
Cieli ! Gesù allora si volse a lui , e sappi, gli disse, 
che vi fu un uomo ricco che volle fare una grande, 
e sontuosa cena. Invitò molti , e giunto il posto dì 
manda il suo servo ad avvisar gl’ invitati , che era 
già allestita la mensa, erano apparecchiate le vivan- 
de , tutto era all’ ordine, venisser pur tutti alla sua 
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cena. Ma che? Tutti coloro chi per una chi per al- 
tra ragion si scusarono. Chi disse di avere acqui- 
stata una villa, e di aver bisogno appunto in quel 
dì di andare a visitarla; pregava perciò di essere 
scusato, che non potea venire. Chi disse di aver 
comperate cinque paja di buoi , e di aver bisogno 
appunto in quel di di andare a provarli al giogo; 
pregava perciò di essere scusato , chè non potea ve- 
nire. Chi disse di aver menata moglie , e senza pu- 
re degnarsi di chiedere scusa dicea bruscamente che 
non potea venire. Il servo tornalo fe di lutto feclel 
rapporto al padrone. Di che questi sdegnato, va su- 
bito , disse al servo , va alle piazze , c ad ogni vico 
ad ogni angolo della città, e quanti troverai pove- 
ri storpi ciechi e zoppi chiama , guida , e introduci 
nella sala della mensa. Il servo eseguì, e Signore, disse, 
ho fatto il vostro comando : ma nella sala resta an- 
cor molto luogo , e vi ha nella mensa in gran nu- 
mero posti vuoti. Dunque , ripigliò il padrone, tor- 
na fuori , e va alle strade , ai villaggi al contado 
d’intorno , e fa di adunar tanta gente che la sala, 
c le mense sien tutte piene. Ma ben li dieo, che 
nessun di coloro che furono i primi invitati, e sì 
scortesemente risposero alla cort( SÌa eh’ io avea lor 
preparala, nessuno gusterà mai della mia cena : iVe- 
7/10 vironùn illorurn qui vocali sunt gustabit coe- 
nam meam. Gesù qui si tacque , e lasciò agli ascol- 
tanti l’interpretare , e l’ applicar da se stessi la pa- 
rabola. La disse a proposito della gran cena , cena 
ridondante d’ogni delizia , preparala dal gran Padre 
di famiglia la su nel Cielo. Miseri F arisei , e mi- 
seri i compagjri' loro che per servire alle lor mal- 
vage passioni , per la loro avarizia , per la loro am- 
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bizionc , pel vizioso attaccamento loro alle eose di 
questa terra rifiutarono sì indegnamente l’invito che 
per mezzo non solo de' servi suoi, ma altresì dello 
stesso Divin suo figlio ad essi i primi avea fatto 
Iddio a goder dell’ onore , e del piacere ineffabile 
di quel celeste convito 1 Ma c di me , e di voi , 
onoratissimi fratelli mici , che dal cortesissimo Iddio 
abbiamo pur ricevuto , e riceviam di continuo il me- 
desimo graziosissimo invito , di me , di voi che 
sarà ? Girne ! Vedrem noi i rozzj , gl’ idioti , i poveri, 
i pezzenti , i più oscuri uomini in faccia al mon- 
do salire a tanta altezza , assidersi a quella mensa 
celeste, gustar di quelle delizie ineffabili , e sempi- 
terne, e noi? c noi per tanti , e sì privilegiati mo- 
di invitati i primi ci vedrem noi esclusi per la no- 
stra mala corrispondenza per sempre da quella bea- 
tissima cena ? nemo virorum illorum gustabit 
cnenain meantl Ma Gesù tanto pietoso • verso i no- 
stri prossimi bisognosi o quanto lo era più verso i 
poveri peccatori ! E questi e i pubblicani sovente 
a lui si accostavano per ascoltare i suoi divini ser- 
moni. Gli accogliea egli benignamente, con lor trat- 
tenevasi , seco lor favellava , e non di rado mangiava 
in lor compagnia. Ah questo feriva gli occhi , o 
svegliava una bile amara ed aera ne’ petti degli scri- 
bi , e de farisei. Fremeano , mormoravano , e guar- 
date , diceano , guardate come riceve pubblicani , 
e peccatori , e come si fa un di loro conversando 
sedendo e desinando insieme. Fu in una di cotali 
occasioni che Gesù rivolgendo a que’ maligni il par- 
lare replicò’ colla giunta delle circostanze più tenere 
la parabola di un buon Pastore. Vi è alcuno , dis- 
se , in fra voi , o fra i vostri simili, che sia pa- 
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drone di cento pecore 7 Se una , una sola di que- 
ste gli venga smarrita , non bscia egli subito nel de- 
serto le novantanove per andare in traccia di quell’ 
una che ha perduta 7 e va , e cammina , e sale 
e s’arrampica ^ e scende , e si avvolge , e non guar- 
da a fatica a stanchezza a sudore , finché non gli 
venga fatto di ritrovarla ; e se alla fin la ritrova, 
oh se la ritrova ! tutto in festa ed in giubilo la 
prende in braccio , se la leva su gli omeri, se la 
stringe d’intorno al collo , e con sì dolce peso se 
ne torna veloce alla sua casa; e chiama , e raguna 
gli amici, e i vicini, e rallegratevi', dice loro, con- 
gratulatevi meco , perchè ho trovata ho trovata la 
carissima pecorella smarrita. Congratulamini mihi, 
quia inveiti ovem meam quae perierat. Così , se- 
guia il Signore , così fa Iddio , così fo io colle ani- 
me perdute , che vanno errando lungi da me : e 
così sarà festa, e giubilo in Cielo , per un sol pec- 
catore che venga a penitenza , più che non è per 
novantanove giusti , che non han bisogno di peni- 
tenza. E come non si fosse spiegato assai , qual 
è, soggiugnea , qual è la donna che abbia dieci dram- 
me , dieci monete, e che se di dieci ne perde una, 
non se nc metta subito in cerca, e non accenda 
la lucerna per guardare in ogni angolo della casa, 
e non si dia a spazzar da per tutto il pavimento 
per ritrovarla ? e se la trova , eccola tutta allegra a 
difibndere sì cara nuova fra le sue amiche , e vi- 
cine , e rallegratevi , dice loro , congratulatevi meco 
perchè ho trovata , ho trovata la perduta mia dram- 
ma. Congratulamini congratulamini mihi. Così, se- 
guia il Signore, così cerca Iddio , così cerco io ogni 
anima che si è smarrita ; e così esultano in Ciclo 
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sopra qualsisia peccator che si pente , e converte, 
gli Angioli di Dio. E pure come se tutto questo ancor 
non bastasse a spiegar l’infinita divina misericordia, 
e a &r conoscere a quegli animi senza carità la du- 
rezza loro , e la loro ingiustizia nel mormorar del 
ricevere eh’ Egli facea , e trattare con tanta dolcezza 
i poveri peccatori ; un padre , soggiunse tuttor par- 
lando in pubblico , un padre ebbe due figli. Il più 
giovane viene un dì innanzi a lui , e gli dice: Pa- 
dre , datemi la porzion di sustanze , che mi ap- 
partiene. Superba e ingiusta domanda! Ma il padre 
acconsente , e fa tra i due figli division di sustanze 
eguali. Quegli in pochi dì messo tutto in danaro , 
parte , se ne va , e non si ferma che in paese il 
più che potè trovare lontano dalla patria, dalla ca- 
sa , e dal Padre suo. Quivi sfrenatosi , e abbando- 
nato in preda a viziosi giovanili appetiti dissipò 
ben presto , e ridusse a niente in un lussurioso vi- 
vere ogni aver suo. Avea egli consumato ogni co- 
sa , e allora appunto mise e infierì nel paese dov’era 
gran carestia e gran fame : ond’ egli si trovò subi- 
to a strema penuria. Infelice 1 per vivere gli biso- 
gnò acconciarsi a servigi di un cotal cittadino che 
non sapendo che altro farsi di lui gli fe grazia di 
mandarlo ad un suo podere a pascere i porci. O 
viva immagine dell’ orribil miseria , e dell’ ignomi- 
niosissimo avvilimento a che si riduce un’ anima 
lontana dal celeste suo Padre Iddio e fatta schiava 
delle sue sozze passioni ! In tanto avvilimento quel 
misero vivea : ma pensate con che fame , se giun- 
se a bramare d’empiersi il ventre delle bucce , e 
de’ gusci d’ortaggi che si mettean davanti agl’ im- 
mondi animali , e nò pur questo gli si coocedea. 
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La vcssazion dà giudizio. Rientrò in se stesso , e 
quanti , dicea , quanti mercenari nella casa di mio 
Padre abbondan di pane ! E io qui mi muoio di 
fame ! Orsù , bisogna risolvere , tornerò al padre mio 
gli dirò così , e così : è tanto buono ! non vorrà 
ributtarmi. Detto fatto. Si mette la via fra piedi^ 
e si affretta alla volta della natia sua terra. Con lun- 
go ^ c stentato cammino eccolo finalmente in vista 
della casa patema. Sta vasi per sorte il padre a un 
balcone o a una loggia , che riguardava la strada , 
e vide ancor da lungi quel pezzente squallido strac- 
ciato macero e cascante d’ inedia ; ed oh ! come, 
come indovinar chi si stava sotto quel brutto , e 
miserabile aspetto ! Pur lo guarda , par che non pos- 
sa staccarne l’occhio , più che si accosta lo mira 
fiso , agguzza lo sguardo a esaminarne le fattezze, e 
il volto .... o Dio ! mio figlio! Corre vola precipita le 
scale ; ecco lo incontra , ecco gli cade sul collo, e 
non potendo articolar parola , amorosamente lo ba- 
cia , e lo inonda tutto di un largo pianto di tene- 
rezza e di gioia. Il figlio si gitta colle ginocchia a 
terra , c Padre mio , gli dice , ho peccato contro 
il Cielo , e contro voi. Ah no, non spn degno di 
essere chiamato più vostro figlio : deh non isdegna- 
tc ricevermi in vostro servo. Il Padre non gli ri- 
sponde , ma rivoltosi a suoi famigli , andate , dice 
loro , andate subito , e piglialo dalla guardarobba il 
più bell’abito , e venite a rivestirlo ; portate un anel- 
lo da porgli in dito , e calzari da mettergli a’piedi. 
Traete dalla stalla un vitello ingrassato, scannatelo, 
e apprestatene subitamente un lauto banchetto. Su 
facciam convito , tripudio , trionfo, perchè questo 
mio figlio per me era morto , e mi è tornalo in vi- 
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ta , mi si era perduto, e già l’ho trovato. In po’ 
d’ora il convito fu presto ; e s’incominciò a cele- 
brarlo con tutta la festa , c la solennità che accom- 
pagna una straordinaria allegrezza. Quand’ ecco il 
figlio maggiore stato alla campagna se ne tornava , 
e non ancora ben arrivato sente uscir dalla casa suon 
di slromenti musici , voci di canto , sinfonie , co- 
ri ... oh che è questo ? domanda un servo die tro- 
vò' fuori : e il servo, è tornato, rispose, è torna- 
to a casa il fratei tuo ; e tuo Padre fa solenne ban- 
chetto per l’allegrezza di averlo ricuperato , e di aver- 
lo salvo. Quegli ciò udendo se ne sdegnò , e non 
volea per dispetto entrar nella casa. Il padre sapu- 
tolo uscì, e andatogli incontro incominciò a blan- 


dirlo e a pregarlo che fosse contento .... Ma il 


figlio corrucciato e in sussiego , son tanti anni , di- 


cea , che io fedelmente ti servo , e non ho mai pre- 
terito un tuo comando; e tu mai non mi hai da- 


to nè pure un capretto da sollazzarmi co’ miei amici. 
Vien quest’ altro tuo figlio che ha divoralo tutto il 


suo con meretrici , e tu gli uccidi il vitel grasso, 
e gli fai subito lauto convito ? O figlio mio, rispo- 
se il buon Padre : tu sei sempre meco , quanto io 
ho , tutto è tuo. Ma e non bisognava dunque far 
festa , e convitar parenti ed amici per un tuo fratel- 
lo che polca dirsi morto , ed è risuscitato ; che già 


era perito , ed ora si è ritrovato 7 Che si dicessero 
a sì tenero e pietoso racconto quelle- anime ferree 
degli scribi , e de’ farisei , e se ne sapessero appli- 
care a chi doveasi il senso , non si dice. Ma noi, 
fratelli miei dilettissimi , che tante volte udito ab- 
biam replicarcelo da sacri pergami , ne riceviam noi 
adesso quella che sempre dovrebbe farci su l’anima 
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tenera , c profonda impressione ? Ah è facile il rU 
scontrare in molli di noi tutti i tratti di quel pri» 
ma ingrato, e poi ravveduto figliuolo. Ma chi mai, 
se non lo avesse detto Egli stesso , oserebbe di rico- 
noscere in Dio quel sì buono amorosissimo Padre? 
O Padre divino , Padre d’infinita misericordia, siete 
Voi dunque Voi stesso che con sì maravigliose finez- 
ze accogliete , e trattate qualunque sia prodigo figlio 
che al vostro seno ritorna? Così voi gli andate all’in- 
contro, così gli date l’amplesso e il bacio di pace, 
così lo accettate di nuovo qual figlio vostro , così 
vi dimenticate d' ogni ingiuria eh’ egli vi ha fatto , 
così gli restituite la grazia vostra , e gli rivestite l’a- 
nima del celeste abito della sopranaturai carità , e col 
mistico prezioso anello , e con mistici ornati calzari 
a Lei ridonate i diritti di amata sposa , e la libertà 
d' ingenua figlia ; così gli apprestate il più lauto e de- 
lizioso banchetto , a cui vi degnate di pascerlo delle 
vostre stesse sacralissime Carni , e inebriarlo del vo- 
stro Sangue divino ; e come se non poteste conte- 
nere in voi stesso l’ immenso paterno gaudio per aver 
racquistato, per vedervi innanzi risuscitato un vostro 
perduto e già morto figlio , tutti invitate a godere e 
a congratularsi con voi gli Angioli e i Santi , e tutto 
mettete a festa ed esultazione il paradiso. Gaudium 
erit in caelis coram Angelis Dei super uno pecca- 
tore poenitentiam agente ? Ah ! sì incredibili mara- 
vigliose finezze di un Dio verso un miserabile pec- 
catore , è pur vero che proprio son fatte per ecci- 
tar , se fosse possibile , invidia dispetto e sdegno in 
quello Anime giuste nhe a Dio fedeli non lo hanno 
abbandonato mai , ma sì sempre amato , e servito 
nell’ innocenza del vigere , e nella esatta osservanza 


Digitized by Coogle 



«1 

della sua legge. 0 clementissimo Padre , chi avrà più 
cuore di allontanarsi da voi ? O Figli , o figli prodighi 
se ancor qui siete , che aspettate , più che tardate 7 
Il vostro Padre divino vi stende le braccia, vi apre 
il seno , ed oh quali pruove è già pronto a darvi 
dell’ infinito amor suo , della sua infinita Misericordia ! 
Bestiam, cristiani uditori, restiamo ancora un istan- 
te col mele in bocca , e tblla soavità nel cuore del- 
r ascoltata divina parabola : chè dopo un respiro nc 
verrà un altra a scoprirci non meno grandi , e im- 
portantissime verità. Riposiamo. 

Uomini , che abbagliati , e presi dalle apparenze 
misere di questo mondo, avete tanto bisogno d’es- 
sere illuminati su le cose di un mondo , e di una 
vita avvenire ; deh ascoltate. Fuvvi un uom ricco , 
che vestiva festosamente porpora e bisso , e in cia- 
scun dì tenea gran tavola fornita con tutto il lusso 
di cibi, di , ed' ogni maniera delle più ricer- 
cate delizie. Era in somma de’ gran beati del mondo. 
Così entro casa : ma fuori delle porte si ofiìrìa a ve- 
der mostruoso , e miserabile contrapposto. Un mendi- 
co di nome Lazaro quivi giaccasi in terra , tutto 
pien d’ ulceri , e più che dagli ulceri tormentato da 
una fame per cui ben chiedea di esser pasciuto de’ 
soli miseri avanzi che dalla mensa del ricco cadcano 
al suolo ; ma niun glie ne dava. I cani pietosi più 
di quel cane che padron della tavola non pensava 
che ad empiersi il ventre , veniano intorno a La- 
zaro , e leccandole colla lingua gli mitigavano il do- 
lor delle piaghe. Ma di sì misera vHa venne alla fine 
il ' termine sospirato. Lazaro morì , ed o con qual 
suo contento! e per man degli Angioli gli fu porta- 
ta r anima nel sen d’ Àbramo. Poco stette a seguirlo 
quel beato del mondo. Morì anche il ricco , ed o 
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con che strazio di cuore ! e mentre al suo corpo pre- 
paravflsi superbo avello , mentre il suo nome inci- 
deasi in marmi , 1’ anima gii fu portata dai diavoli 
nell’ inferno. 0 Dio ! Da (piel profondo , di mezzo 
a que’ tormenti alzò lo sguardo , c lontau lontano 
vide Àbramo , e Lazaro nel suo seno. O Padre Àbra- 
mo , gridò , abbi misericordia di me. Deb ! manda 
Lazaro (Lazaro, quello cbUbgli avea spregiato , e cal- 
pestato sì crudelmente ! ) manda Lazaro che almeno 
intinga l’ estremità di un suo dito nell’ acqua , e ven- 
ga a farne cader qualche stilla su la mia lingua per 
refrigerarla nel tormentoso incendio che soffro in que- 
ste fiamme. O figlio , risponde Abramo , ricordali 
de’ tanti beni di cui godesti e abusasti nel viver tuo, 
e de’ tanti mali che patì Lazaro. Ben si doveaiio 
cangiar le sorti : Egli ora è consolalo, c tu tormen- 
tato. Ed oltracciò im gran caos , un abisso , un ba- 
ratro immenso ne sta in mezzo , siccl^ nè di costà 
fino a noi , nè di quà fino a voi non si può fare 
passaggio. Deh ! almeno, replicò l’Epulonc, mandalo, 
ti prego , àlla mia casa paterna , dove ho cinque fra- 
telli , perchè faccia lor testimonio della mia orrenda 
disgrazia ; e quindi si guardino dal cader essi pure 
in questo luogo d’ogni tormento. Ma clic'. Può dun- 
que un dannato sentir carità , e compassione verso 
de’ suoi ? eh no : cbiedea questo per suo interesse ; 
percJiè la dannazion de’ fratelli (.alla quale avea egli 
forse data gran causa ) avrebbe nell’ inferno accre- 
sciuto il supplizio suo proprio. Rispose Abramo : I 
tuoi iflitelli non ban bisogno di tale ambasciata : han- 
no essi i libri di Mosè , e de’ profeti : consultino 
questi , c lor basterà. Ah no , Padre Abramo , sog- 
giunse ancora quel misero , no : ma se un morto si 
làrà lor vedere e sentire certo faran penitenza. Se 
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non ascoltano , concliiuse Àbramo e finì , se non ' 
ascoltano Mosè e ì profeti , no non crederanno nè 
pur se loro apparisca un morto risuscitato : neque si 
quis ex mortuis resurrexerit , credent. In questa 
che pur si dice parabola^ ma che dai più si vuole 
parabola nelle sue circostanze , ma nella sostanza 
un vero e storico fatto , quanta materia , frateUi miei 
dilettissimi j d’importantissime riflessioni ! A noi ne 
basti una ed un altra. Qual disinganno agli spiriti 
miseramente perduti dietro alle apparenze , all’ allet- 
lamento , al fascino delle mondane fortune ! A que- 
sti qual obbietto d’invidia il ricco Epulone , quel 
suo superbo vestire , e quella sua splendida mensa ! 
qual obbietto di abborrimento quel Lazaro , si po^ 
vero j sì addolorato , consumato dagli ulceri , e dalla 
fame ! Chi di loro non vorrebbe esser piuttosto quel- 
lo che questo 7 Ma vien la morte , si cangia la sce- 
na : o Dio I qual rovescio ! Lazaro in sen di Àbra> 
mo y l’Epulone nell’ Inferno. Lazaro beatissimo per 
tutta retemità , l’ Epulone per tutta l’eternità infe- 
licissimo , e disperato ! Clii adesso non vorrebbe es- 
sere piuttosto quello che questo ! Ma qual terribi- 
le conclusione per chi non ha fede , per chi mon 
vuol credere un’ altra vita , un’ eternità , un’ infernol 
Dunque a illuminarlo a compungerlo a convertirlo non 
basterebbe nè pure un morto risuscitato , neppur 
l’avviso y c la vista di un dannato che venisse di 
là a fargli fede di que’ tormenti orribili ^ e sempi- 
terni ? No , a chi non crede nel Vangelo di Gesù 
Cristo è inutile che appariscan morti ^ che appari- 
sean dannati : seguirà a non voler credere , e a chiusi 
occhi precipiterà in quel baratro di sempiterno tormen- 
to : neque si quis ex mortuis resurrexerit, credent. 

rol.IIL 8 
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L E Z I O IN E XXXIX. 

Si vis perfectus esse vade , vende omnia quae habes, 
et da paupevibus .. .et veni , et sequere me. 

S. Mail. c. 19. 


C^iii non vede con allo stupore , chi non cele- 
bra , chi non esalta , Uditori riveritissimi , i gran- 
di effetti , e il cangiamento ammirabile che ha pro- 
dotto nel mondo la dottrina evangelica ^ la dottri- 
na di Gesù Cristo 7 Giaceasi avvolto il mondo fra 
le tenebre , e l’ombra di morte ; e come avviene 
che all’ inoltrar delia notte tutte da lor covaccioli 
sbucan le bestie della selva , e già su per l’erbe si 
strisciano fischiando orribilmente le -serpi , già di 
pianta' in pianta svolazzano traendo sconci e mal 
augurati gemili i gufi , già su e giù ferocemente 
discorrono ruggendo altero il leone , c fiero urlan- 
do il famelico lupo : facta est nox , in ipsa per- 
transibunt ornnes testine silvae : cosi per tutto il 
mondo sepolto in profonda notte d'ignoranza e di 
errori era a vedersi ( orrendo spettacolo ! ) imbal- 
danzire , infierire , e licenziosamente spaziare e si- 
gnoreggiar da per tutto i più sozzi mostri e cru- 
deli , selvaggia barbarie , vergognose passioni , ab- 
bomincvoli viz) , colpe di numero e di qualità sva- 
riatisùme ed infinite .... tutti , ahi forse ' tutti i 
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suoi mostri , forse tutte le spaventose sue furie avea 
già su la terra vomitato finferno. S« non che ve- 
nuto alla fine il dì sospirato delle Divino misericor- 
die , ecco da prima per le labbra stesse dell’incarnata 
eterna Sapienza nelle contrade della Giudea ; ecco da 
poi per le Apostoliche trombe in ogni angolo della ter- 
ra risonare altamente , e diffondersi e penetrar da per 
tutto la Dottrina deH'Evangelio. Ed ecco squarciasi di 
presente e si dilegua l’ombra la caligine il tenebror pro- 
fondissimo , onde avvolgessi il mondo ; una viva lu« 
ce improvvisa fiammeggia brilla e si sparge a ferire a 
riscuotere a illuminar gli umani intelletti ; e già a 
mille a mille si disperdono e spariscon gli errori , e 
a mille a mille ne' lor sinceri sembianti agli umani 
sguardi sfavillano le celesti Verità ; già si cangian 
le idee , si cangiano i cuori , si cangiano i costumi 
e alle ree inveterate abitudini maraviglia è il veder 
succedere a un tratto non conosciute innanzi virtù 
sublimissime , 1’ umiltà al fasto , la sobrietà alla cra- 
pula , la generosità all’ avarizia , alla ferocia la inan- 
suctudine j alla mollezza la mortificazione , alla vani- 
tà la modestia , alla lascivia la castità. O cangiamen- 
to ammirabile! o cari graziosissimi effetti della Dot- 
trina Evangelica, di quella Dottrina di cui il nostro 
divin Maestro , il nostro divin Salvatore tanti ci ha 
dati e siegue a darci si chiari , preziosi , e saluti- 
feri documenti ! Noi non ci stanchiamo , fratelli miei 
dilettissimi , di porgervi attento orecchio , e di scol- 
pirli altamente nella nostra mente e nel nostro cuo- 
re ; chè sono tutti parole di salute , parole di eterna 
vita. Incominciamo. 

Trovandosi Gesù spesse volte nel mezzo di que’ 
superbi e maligni uomini che a guisa di sepolcri 
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imbinncali , come appunto gli avea chiamali Egli 
stesso , sotto una bella esterna apparenza nascon- 
dendo intdtie stomachevoli immondizie pur si ere- 
dean giusti , e quindi avena di se gran confidenza, 
e di tutti gli altri dispregio, e disdegno ; per il- 
luminarli , e confonderli pronunziò nel cospetto lo- 
ro questa parabola. Due uomini salirono al Tempio 
per farvi orazione : l’uno era fariseo, faltro pubbli- 
cano ; due razze d’uomini quanto dissomiglianti in 
fra loro in faccia a giudei ! ma vedrem ora quan- 
to altresì in senso opposto dissomiglianti in faccia 
a Dio ! Il fariseo entra nel tempio con franchi pas- 
si , verso l’altare si avanza , e stando diritto su la 
persona , con fronte alta , e la faccia rivolta al Cielo 
così ‘ incomincia l’orazion sua. O Dio, io vi rin- 
grazio. Ringraziar Dio è un bell’ atto di religione, 
e a Dio accetto oltre modo: dunque pape che l'o- 
razion sua cominci bene. Piano , uditori : sentiam 
prima di die lo ringrazia. Vi ringrazio , perchè io 
oh io non sono come tutto il resto degli uomi- 
ni. Oimò ! Che orgoglio , che superbia diabolica 
è que.sta mai ! Egli si crede da tutti gli uomini dif- 
ferente , egli sopra tutti , solo buono , solo giusto, 
e tutti gli altri ? Sentite : io non sono come tut- 
to il resto degli uomini , rubatori , ingiusti , adul- 
teri . . . così giudica , così parla de^ suoi fratelli , 
e di tutti senza eccezione? Non basta : come è an- 
cora , soggiugne , com’ è ancora quel pubblicano eh' 
io veggo là : ve/ut etiam hic publicanus 7 Giudi- 
ca e parla così d’un suo simile, e viene a dire an- 
che lui truffatore , ladro , adultero , nell’ atto stesso 
che lo vede in umil atto dinanzi a Dio , nell' at- 
to stesso che lo vede religioso devoto supplicante..? 
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O anima nera , o vero impasto di malignità ! lo^ 
egli prosiegue , oh io non preterisco comandamen- 
to della legge , non pratica di devota osservanza ; 

10 digiuno due volte la settimana ; io pàgo fedelmente' 
le decime di tutto quel clic posseggo ; io . . . cessa , 
deh cessa, o vantator miserabile , o svergognato loda- 
tor di te stesso; chè certo muovi nausea a quel Dio 
a cui ardisci di favellare così. Ma intanto che fa 

11 povero pubblicano 7 Entrato appena nel Tempio 
rista , e come indegno di andar più oltre si ritira 
in un angolo. Quivi non osa di alzar gli occhi al 
cielo , ma colla testa bassa , e tutto inchinato verso 
terra colla destra si batte il petto , e battendosi dice, e 
va replicando : O Dio ! siate propizio a me peccatore : 
Deus propitius està mìhi peccatori. Ah no , non dice 
egli mai d’ altri , non dice sue lodi , non si difen- 
de, e scusa dalle sue colpe : parla di se , si chiama 
e confessa peccatore , a se implora da Dio pietà, e per- 
dono: Deus propitius esto mihi peccatori. Udiste? 
intendeste ? conchiusc il Signore. Or io vi dico, che 
questi , il povero pubblicano se ne tornò alla ca^ 
sua giustificato , in grazia e nell’ amicizia di Dio, 
a differenza del superbo e maligno fariseo , che se 
ne tornò più che prima reo, peccatore , obbietto 
dell’ odio, e dello sdegno di Dio; perchè così vuole 
Iddio che chi esalta se stesso resti umiliato ; e chi 
si umilia da sè venga esaltato. Imitatori del fariseo 
( che no non mancano nè pur fra cristiani ) che 
pensate sì alto di voi medesimi , che vi credete 
fior di virtù , che avete sì spesso su le labbra quell’ 
oh io non sono , oh io non fo... che avete tanto 
dispregio , e giudicate sì crudelmer>tc de’ vostri pros- 
simi ; avete inteso quel che voi siete dinanzi a Dio? 
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Imitatori del povero pubblicano che umiliali e con- 
'N^fusi in faccia e in atti di sincero dolore , venite 
innanzi a Dio , e a piè di un suo ministro, non 
a lodarvi del ben che avete fatto , ma ad accu- 
sarvi del mal che avete commesso , non ad incol- 
pare altrui , non a cercare scusa , ma sì a confes- 
sarvi rei, delinquenti, e degni del divino castigo; 
e chiedete e implorate umilmente misericordia , e 
perdono , avete intesa la divina promessa , e sape- 
te già quanto avete da consolarvi , e quanto a spe- 
rare dalla divina bontà. Non era forse il Signore an- 
cor partito di là dove punse e confuse la Farisai- 
ca superbia , quando vide venir verso se parecchi 
fanciulli , e padri , e madri con loro che si recava- 
no in braccio anche teneri bambinelli , e accostan- 
dosi a lui glieli mctteano innanzi pregandolo a toc- 
carli colle sue imini, e benedirli, e a far sopra loro 
orazione. Parve quella ai discepoli una troppa noja 
che si dava a Gesù , sicché incominciarono a sgri- 
dare a minacciar gli. offerenti , e a respingere i fan- 
ciuUctti che da se si spingeano vicin di lui. Ma 
Gesù n’ebbe sdegno , e rampognando i discepoli , 
lasciate, dicea, lasciale venire a me cotesti piccioli. 
Ve lo dissi altre volle, di questi, di questi , e di 
\chi si fa simile a loro è il regno de’ Cieli. E in 
dir così gli abbracciava, e ponendo su i loro capi 
le divine sue mani tutti caramente benedicea. Di là 
partito ecco un giovane principe, cioè d’una Casa 
di gran facoltà, e autorità fra giudei che quasi cor- 
rendo lo raggiunse per su la via, e postosi ginoc- 
chioni dinanzi a Lui ( chè non eran poi tutti su- 
perbi , e fastosi i grandi della giudea ) Buon Mae- 
stro, gli disse , ditemi di grazia che debbo io làr di 
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bene per ottenerle la vita eterna? Buon Mactro e 
nulla più? Gesù clic ben vedea cosa importava su 
quelle labbra quel titolo , perchè , gli rispose , tu 
che sì sottilmente pesi e misuri i titoli , perchè mi 
chiami tu buono? Non sai che non è buono che 
Dio il solo Iddio ? Dunque^ volea dire : o non voler 
dare a me questo nome, o credimi Dio qual so- 
no per verità. Ma se tu vuoi entrar nell’ eterna vi- 
ta , osserva i comandamenti. E quali ? replicò il 
Giovane. Non sai ( così Gesù ) non sai la legga 
di Dio ? e qui glie ne ricordò distintamente i pre- 
cetti. Oh tutto questo, rispose quegli, io l’ho già 
fedelmente adempiuto fin dalia mia fanciullezza. Ma 
che mi resta da fare? Gesù non potè ammeno di 
non guardarlo con occhio di compiacenza , e ti resta , 
gli disse , una cosa sola per (arti ancor più sicu- 
ro. E questa è aspirare ad esser perfetto. Se vuoi 
esserlo, vendi tutto il tuo , dona a poveri il prezzo, 
e così riporrai il tuo tesoro nel cielo ; poi torna 
a me per restar meco , e seguirmi dovunque io va- 
do. Oimè ! che dura lezione per un suo pari ! Ric- 
co di assai possessioni , alla sola proposizion di spo- 
gliarsene si turbò , contristossi , non ebbe cuor di 
rispondere , nè d’interrogar d’altro Gesù , e levato- 
si dal suo cospetto taciturno , e mesto se ne par- 
tì. Gesù gli andò dietro con uno sguardo di com- 
passione ; e quindi rivolto a suoi discepoli , o quan- 
to , esclamò , quanto è diihcile ai possessori di ter- 
rene ricchezze l’entrar nel regno di Dio ! Stupiro- 
no i discepoli all’ udirlo parlar così. Ed egli, sì, miei 
cari , iigliuolini miei , ve lo ripeto , e vi dico per 
verità, ch’egli è più tacile che passi per la cruna 
di un ago un camelo, di quello che un ricco en- 
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tri nd regno di Dìo. I discepoli vieppiù colpiti, e 
più in aria di spavento che di stupore , ah chi , di- 
ceano in fra loro , chi potrà dunque andar salvo 7 
Gesù per confortarli , questo , soggiunse , questo è 
impossìbile presso gli uomini ; ma è possìbile pres- 
so Dio : perché le cose impossibili agli uomini so- 
no a Dio tutte possibili. Ecco adunque , uditori, il 
vero senso della sentenza di Gesù Cristo. Secondo 
natura , c per l’umana meschinità , e debolezza è 
diilicile assai , anzi impossibile che si salvi un ric- 
co ; tanta è la forza , tanti gli stimoli , tante le ten- 
tazioni, che vengono dalle ricchezze per indur Fuo- 
mo a voler tutte contentar le passioni , e disfre- 
narsi per ogni modo , e non curare in più cose 
la santa legge di Dio. Ma coQa grazia di Dio si 
può tutto , si può vincere la naturai debolezza , si 
può resistere a tentazioni e passioni , si può trar 
dalie stesse ricchezze un grande aiuto , e un mez- 
zo il più facile a onorar Dio , a giovare il pros- 
simo, a redimere , santificare, e salvar l’anima pro- 
pria : redemptio animi viri divitiae suae. Dunque 
anche senza rinunziare alle ricchezze, anche senza 
spogliarsi di quel che ha può chi lo vuol veramen- 
te ( ma ci vuol gran virtù ) può far delle sue fa- 
coltà un onesto virtuoso e santo uso, può chi lo 
vuol veramente (ma ci vuol partlcolar grazia di Dìo) 
può andar salvo. E salvi e santi abbiamo in ciel 
senza numero signori , principi , e re , che delle 
ricchezze da lor possedute sepper formarsi coi ben 
usarle inestimabii tesoro di meriti in paradiso. Del 
resto in generai favellando e guardando a ciò che 
avvìen d’ordinario , e nel comun degli uomini , du- 
bitar npn si può che le ricchezze non sìeno vera- 
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mente più una disgrazia che un bene , e che non 
sia delle ricchezze assai miglior cosa una onorata 
mediocrità, e più una volontaria evangelica povertà. 
Ciò è tanto vero , uditori , che Pietro avendo inteso 
della gran difficoltà in che si trovano i ricchi di 
andar salvi , signore , disse a Gesù , ecco noi ab- 
biamo abbandonate tutte le cose nostre , e ci siam 
dati a seguitar voi; che sarà dunque di noi 7 qual 
sorte ci toccherà ? Gran coraggio , dice qui Giro- 
lamo , gran confidenza di Pietro ! un povero pe-- 
scatore , che si buscava il cibo colla mano e coll’ 
arte, dice come gran cosa di aver abbandonate tut- 
te le robe sue ; c che cos’ erano poi ? una casuc- 
eia , una barca , e delie reti da pesca. E per sì 
misero sacrificio domanda qual sarà la sua sorte , 
quale il suo premio ? Ah , dilettissimi , assai dà ch^ 
dà quanto ha ; assai dà chi non sì ritien niente 
del suo. Credete voi che quelle poche , e piccole co- 
se non fossero a Pietro utili e care, quanto lo so- 
no ad un ricco i lati campi , e le arche piene d’o- 
ro , e d’argento 7 Di fatto udite ciò che gli rispon- 
de Gesù : Voi che abbandonaste tutto per seguir me , 
vi dico per verità , che nella rigenerazion vostra, 
nel dì dell’ universale risorgimento quando il Figliuol 
dell’ uomo si assiderà sul trono della sua maestà , 
vi assiderete anche voi sopra dodici troni per giu- 
dicare insieme con Lui le dodici tribù d’ Israele. E 
aggiungo di più che tutti quelli che ad imitazion vo- 
stra per me e pel mio .nome abbandoneranno la loro 
casa , o fratelli , o sorelle , o madre , o padre , o 
moglie , o figliuoli , o che che altro posseggono , ri- 
ceveranno il centuplo in questo mondo , e nell’ altro 
l’eterna vita. Ecco, cristiani uditori, ecco il premio 
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dell’ evangelica povertà, ecco la sorte de’ poveri evan- 
gelici : il centuplo in questa vita , cioè non il cen- 
tuplo delle misere cose che han lasciato , ma Leni 
di spirilo cento tanti , e anche più, maggiori di lutti 
i terreni beni , e la sicurezza di possedere nel se- 
col futuro una vita beatissima e sempiterna. Tanto 
è grande il merito , e tanto è grande la sorte di. 
quelli che il cieco e stolto mondo riguarda ora con 
occhio di compassione , di quelli che sono ora sco- 
po segno bersaglio agli scherni, a sarcasmi, agl* 
improperj , alle persecuzion de’ nemici dell’ evangelio 
di Gesù Cristo. 

Ma intorno a questa eterna e beata ^ vita , che 
non sarà premio soltanto della consigliata evangeli- 
ca povertà , ma altresì della semplice fedele osser- 
vanza de’ precetti della legge di Dio, volea pure Ge- 
sù lasciare a suoi discepoli , e a tutti i futuri se- 
guaci suoi un’importante istruzione. Dunque al già 
detto sin qui soggiunse questa parabola. H regno 
de’ Cieli è simile a un padre di famigUa intento 
a mandare operai nella sua vigna. Esce egli di buon 
mattino , e trovati degli uomini preparati ad esser 
tolti ad opera , conviene con esso loro- del prezzo 
della fatica di tutto il dì in un danaro , ossia in 
un giulio romano per testi , e gli manda a lavora- 
re nella sua vigna. Esce di nuovo nell’ora terza, 
cioè tre ore dallo spuntare del sole, va alla piazza, 
e veduti quivi degli uomini oziosi , andate , loro di- 
ce , andate anche voi alla mia vigna , e vi darò in 
mercede quello che sarà giusto, e quelli andarono. 
Uscì anche nell’ ora sesta , c nell’ ora nona , e fe 
con altri il medesimo. Finalmente uscito anche nell’ 
ora undecima., quando di giorno più non restava che 
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un’ ora , e trovati su la piazza altri che si stavan 
su i piè^ e colle mani alla cintola, c perchè, dis- 
se loro , ve ne state voi tutto il bel ai senza far 
nulla ? Eh , risposero , perchè niun ci ha chiamati 
a lavoro. Su via dunque, diss’egli, andate per quel 
che resta di giorno andate voi pure alla mia vigna. 
E via lesti lesti sen vanno , e forse con maravi- 
glia , e col riso degli altri imprendono una fatica 
che certo non gli avria fatti sudar di troppo. Fatto 
sera il padron della vigna ordina al suo procura- 
tore che si chiami dinanzi tutti i lavoratori , e det- 
togli che incominci dagli ultimi venuti lo avvisa 
di ciò che ha da fare riguardo alia mercede. Eo 
cogli adunque schierati davanti a quello , e natural- 
mente coir ordine delle diverse ore in che dalle sin- 
gole parti fu incominciato il lavoro. Il procuratore 
incomincia dagli ultimi , ed ecco mette in. mano 
a ciascuno un danaro , cioè un giulio. Gli altri , e 
singolarmente ì primi , spalancarono gli occhi , e al- 
largarono il cuore per la speranza che fosse dato loro 
ben di vantaggio; ma cattivelli ahi s’ingannarono. Ec- 
co anche a ciascun di loro un giulio, e nulla più. 
Oh immaginatevi , se poterono portarlo in pace ! 
Si corrucciarono , si contorcevano , barbottavano , 
e rivolti al padre di famiglia disse un per tutti: co- 
me ? questi non han lavorato che un’ ora , e gli hai 
fatti nella mercede pari a noi che tutto abbiam por- 
tato il peso delia giornata, e del caldo? Amico, ris- 
pose il padrone , quale ingiuria fo io a te , e a 
tuoi compagni ? Non sei tu convenuto meco nel- 
la mercede di un danaro ? Prendi adunque quel che 
è tuo , e vattene in pace. Io voglio mo dare a quest’ 
ultimo siccome a te. Non mi sarà lecito far del mio 
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ciò che mi piace 7 e tu farai l’occhio bieco, e ma- 
ligno, perchè io son buono? Cosi , conchiuse il Si- 
gnore la sull parabola, cosi gli ultimi saranno i pri- 
mi , e i primi gli ultimi. Sic enint novissimi pri- 
mi , et primi novissimi. De’ molli sensi in che da 
padri ed interpreti si spiega questa parabola , toc- 
chiamne due, fratelli miei dilèttissimi, che più fan- 
no per noi. E prima questo padre di famiglia non 
è altri che Iddio che chiama gli uomini a fatica- 
re , e lavorare nella vigna sua , che è la vera sua 
Chiesa , afTinchè abbiano da meritarsi quella merce- 
de che quanto è da se Egli ha per tutti in ciel 
preparata. Gli chiama tutti, e gli chiama sempre fin- 
ché vivono su questa terra . Ma con ìspeciale invito, 
e colle particolari grazie altri chiama e fa venir per 
effetto al suo servigio fin dall’ aurora dell’ età prima, 
altri in giovanezza , altri in virilità , altri io vec- 
chiezza , ed altri poco prima del termine della vita. 
Ah finché vive non ha dunque mai un peccator qual 
sia da disperar della divina pietà, e della sua eterna 
salvezza. La mercede in Cielo sarà in sostanza la 
stessa per tutti , cioè un’ eterna ineffabile felicità. Ma 
perchè vi sarà pure gran diversità ne’ gradi di gau- 
dio , e «li gloria , no non disperino i venuti al di- 
vin servigio in tarda età, nell’ ora ultima, di po- 
ter conseguire un gaudio , e una gloria uguale al 
gaudio , e alla gloria di quelli che fin da giovani, 
o da fanciulli incominciarono , e seguirono costan- 
temente a servir Dio. Misura della mercede non sa- 
rà la lunghezza , ma si l’intensione , c il fervor del 
servigio. Anzi gli ultimi venuti al lavoro possono 
farsi per merito i primi nella mercede: erilnt novis- 
simi primi j et primi novissimi. Un lungo tempo 
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passato nel servir Dìo , ma rimessamente, con tepi- 
dezza di spirito , e con trascuratezza di buone opere , 
quanto vai meno in ordine al premio di un tempo 
brieve ma tutto pieno di spirito , di calor , di pre- 
mura , pieno di esercizj e di pratiche di pietà di 
carità di mortificazione e di penitenza ! O beato 
chi sa ricuperare così lo scorso tempo perduto, e 
compensarsi in pò di giorni gii scapiti , c i dpn- 
ni di una vita lungamente condotta lontan da Dio ! 
Lo han già saputo far molti anche in passato. Ma 

10 ha saputo far di recente pochi mesi fa anche un 
povero solenne peccatore in una terra della Sicilia. 
Vivuto da lungo tempo in una totale dimenticanza 
di Dio , e dell’ anima, in manifesto libertinaggio , 
e in un pubblico scandaloso concubinato. Iddio lo 
colse dopo due dì di esercizi spirituali , a cui egli 
era intervenuto per forza protestando , che non vi 
avrebbe fatto altro che dormire. Il riscuotersi, l’illu- 
minarsi , il pentirsi , il mandar congedo alla rea pra- 
tica che aveva in casa , il domandare e ottener per 
virtù di prieghi e di lagrime l’abito religioso, il dar- 
si a una vita sì pia sì fervorosa sì mortificata , e 
penitente , che venia detto un nuovo Ilarione , e 

11 divenir santo per modo che si meritò un appa- 
rizion graziosissima della Regina del Cielo, e dalle 
labbra di lei la predizione del dì preciso della sua 
morte, e di altre ammirabili circostanze, tutto que- 
sto fu l’opera e il merito di soli tre mesi , alla fin 
de’ quali che fu la fin dello scorso luglio , come 
avea predetto, morì in grande odore di santità. Bea- 
ta anima che per la sua fedele e fervorosa corri- 
spondenza a una special grazia di Dio in sì breve 
tempo si avrà certo in ciel meritala una corona di 
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gloria maggior di quella che si han meritata altri 
molli con pih lungo sì ma men fervoroso servigio 
nella vigna del Signore. Sic erunt primi novissimi 
et novissimi primi. Riposiamo. 

Un altro senso , in che vien spiegata l’esposta 
divina parabola ^ ci dichiara , cristiani uditori , che 
la grazia soprannaturale , senza cui non possiamo 
nè, fare il bene^ nè- fuggire il mal, nè salvarci, è 
un puro dono di Dio , che però da Dio si dispen- 
sa agli uomini variamente secondo il suo benepla- 
cito. La grazia di sua essenza è gratuita , ed oltre 
quello che per sua bontà si è impegnato di con- 
cedere a lutti per la sua pietosa e sincera volon- 
tà di salvar tutti , Dio non è tenuto per verun modo 
a darne di più a chi si sia , per quanto s’abbia di 
meriti in faccia a Lui. Quel Padre di Famiglia non 
volle oltre al permesso oltre al debito non volle da- 
re ai lavoratori di tutta- la giornata nè pure un quat- 
trino , mentre fu pur sì largo , e cortese verso i 
venuti al lavoro nell’ ultim’ ora. £ non son io, di- 
esa egli , padron del mio 7 qual ingiuria a voi fo 
se ad altri dono? l’ingiustizia è vostra nel lamentarvi 
di me, mentre mia è la bontà del donare a chi più 
mi aggrada. Dio è il padrone della sua grazia, Dio 
è il padrone e l’arbitro de’ doni suoi. O uomo , e 
chi se’ tu che osi rispondere a Dio 7 Ha forse un 
vaso giusta cagion di lagnarsi del suo facitore , e 
di chiedere a lui ragione di averlo latto così 7 O non 
è forse in libero poter del vasajo della stessa cre- 
tosa massa lavorar vasi di varie forme , altri a gen- 
til uopo onorato, ed altri acconci solo a vile uso 
ed abbietto? Dio è il padrone della sua grazia. Chi 
avrà l’ardir di gloriarsi che a se più che ad altri Id- 
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riio nc faccia dono ? Chi avrà ragion di lagnarsi 
clic a se meno che ad altri nc sia Iddio liberale 
dispcnsatore ? O profondo abisso de’ tesori della sa- 
pienza di Dio ! Quanto sono imperscrutabili i suoi 
giudizj , quanto investigabili le sue vie! Che ci re- 
sta dunque , fratelli miei dilettissimi ? Umiliarci , ras- 
segnarci, e pregare. Ah il pregare è la chiave che 
ci apre il cuor di Dio, che ci apre la porla del pa- 
radiso. Beato chi prega ! È sicuro della Grazia di 
Dio , è sicuro della sua eterna salvezza . 
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LEZIONE XL. 

Erat aiUem quidam languens Lazarus a' Bethania. 
Nel Vangelo di S. Gio. 11. 


Un gran latto ci viene innanzi. Uditori riveritissi- 
mi, nel rimetterci oggi in sul corso delle interrotte 
lezioni sul sacrosanto Vangelo , la resurrezione di 
un morto. Miraeoi sì grande per se medesimo che 
al sol presentarsi all’ immaginazion nostra non può 
non colmarci d’alto stupore , e non farci evidente- 
mente conoscere l’operazion somma di un braccio 
onnipotente e Divino. Or che sarebbe l’averlo sot- 
to degli occhi nostri , il vederlo , e vedere il tem- 
po , il modo , le circostanze tutte onde fu accompa- 
gnato , e inalzato al supremo grado de’ più straor- 
dinar) , e soprannaturali avvenimenti ? Certo è che 
per quanto la filosofica m.alizia riguardo ad altri mi- 
racoli si assottigli a cercare nella nostra ignoranza 
del fin dove si estendano le forze della natura, una 
ragione un pretesto una scusa alla sua incredulità, in 
faccia a un morto risuscitato d’uopo è che ammu- 
tolisca confusa , e pieghi il superbo capo a rico- 
noscere , e confessare che sì gran fatto aver non 
può per autore altro che un Dio ; e perciò non può 
non essere tcstimpnio infallibile di verità. Lascio che 
non vi ha in n^ura virtù di riorganizzare un cor- 
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po non più vitale , sicché tomi capace di anima- 
zione : ma qual virtù in fuor di quella del Creato- 
re e signore di tutti gli esseri , qual virtù di crea- 
tura che in cielo sia , o in terra , o nell’ inferno , 
chiamar potrebbe , e ricondurre a piacer suo nell’ 
abbandonato corpo l’ anima separata , e rilcgarvela 
con queir arcano nodo onde nasce nelle organiza- 
te membra la vita ? Dunque non mai a terrena forza, 
medicina , ed industria ; non mai a virtù d’incan- 
tesimo , di evocazion , di scongiuri ,* non mai in- 
sorama a uomo , ad angelo , a demonio ; ma al solo 
Autore Arbitro e Signor della vita attribuir si potrà 
il risuscitamento d’un morto. Dì si gran Miracolo, 
di sì gran marchio e testimonio di verità ne ab- 
biam già veduti , e ammirati due altri esempj , l’u- 
no nel Gglio della vedova di Naim , l’altro nella 
figlia dell’ Àrchìsinagogo. Or viene il terzo , U più 
chiaro celebrato e famoso , e il più per le circostanze 
sue nuovo , grande, e ammirabile, il più evidentemen- 
te ordinato a contestare , e provare la divinità del Si- 
gnore , e perciò il più fatto a smascherare , a convin- 
cere, a condannare, a lasciar senza scusa la Farisaica 
malizia e perversità : la risurrezione di Lazaro. Veg- 
giamlo, Uditori, nell’ odierna lezione, e nella sem- 
plice e passionata narrazion del gran fatto , quale ci 
vien descritto dal sacrosanto Evangelio avrete onde in- 
trattener con divozione e con frutto la cristiana vo- 
stra e cortese attenzione» Incominciamo. 

Gesù per lasciar tempo di calmarsi alquanto , e 
posare il furore de’ suoi nemici , c per sottrarsi, fin che 
venisse l’ora .sua, alla loro persecuzione, era ito insie- 
me co’suoi apostoli di là del Giordano, e postosi a con- 
fini della Giudea. Or mentre egli Era quivi, cadde ma- 
Fol. Ili, 9 
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lato in Bctania Lazaro fratello di Maria Maddalena , e 
di Marta. La malattia si aggravò, e crebbe in modo 
che già minacciava di trarlo a morte. Fu allora che le 
amorose sorelle sbigottite , e dolenti sul pericolo d’una 
vita sì cara si rivolsero col pensiero in tanto biso- 
gno a Gesù, e non potendo pel dovere di assistere 
al fratello andare a Lui di persona , per mezzo di 
fidato ambasciadore gli mandarono dicendo : Àh Si- 
gnore, ecco sta male, è in pericolo della vita que- 
gli che voi amate. Vedete , uditori , bella , e virtuosa 
maniera di pregare ! Che modestia ! non osano di 
domandare a Gesù che venga che si affretti alla lor 
casa. Che fiducia ! conCdano che senza domandar 
nulla , senza multiplicarc in parole col solo annun- 
ziargli la malattia dell’ amico suo , lo movcran sen- 
za più ad ajutarlo. Che fede ! credono che Egli pos- 
sa ancor da lontano , col solo comando , con un 
solo atto del voler suo guarir quella mortale infer- 
mità. Che rassegnazione! non chiedono una guari- 
gione , che pur sospirano tanto : faccia Egli di quel- 
la malattia , e di un malato che gli è sì caro , quel 
che gli piace, quello a che lo consigliano la prov- 
videnza sua , la sua bontà , la sua amicizia. Ben 
v’immaginate, uditori, che ad una preghiera, e piut- 
tosto ad un’ ambasciata piena di tanta virtù non 
potea resistere il cuore amorosissimo di G. Gì Dun- 
que risponde ali’ ambasciadore , e per esso alle aP’ 
ditte e timorose sorelle, cotesta malattia non ha per 
fine la morte , ma ’$oIo la gloria di Dio ; afiincbè 
resti per essa il Figliuol di Dio glorificato. Con que- 
ste consolatrici parole licenziò il messo , ed Egli si 
rimase dov’ era. Lasciò passare due giorni , e allo- 
ra , andiamo , disse a Discepoli , andiam nella Gìu- 
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dea. Maestro (risposero con maraviglia e timore) 
è si poco , che i Giudei voleano uccidervi , e miser 
roano a lapidarvi , e voi tornate pure colà a porvi 
in poter loro ? Ma che ? replicò il Signore. Non sape- 
te che son sempre dodici le ore in che si divide 
il giorno. Chi cammina finché dura il dì non ha 
paura d’intoppare , perchè ha la luce del mondo che 
fa veder chiaramente. Ma chi al contrario cammi- 
na durante la notte facilmente intoppa perchè gli 
manca la luce. Finché, volca dire, finché in me du- 
ra il giorno , e la luce della vita che ha già le sue 
ore segnate e fisse , non vogliate temere di alcun 
pericolo col venir meco nella Giudea. Ma quando sarà 
venuta la notte , cioè l’occaso , e la fin della vita 
mia , allora troverete de’ duri intoppi , allora vi con- 
verrà , come già vi ho predetto , provar gli effetti 
della Giudaica persecuzione. Dette queste parole, or • 
sù , soggiunse, andiamo. T>azaro l’amico nostro dor- 
me : ma io vado a risvegliarlo dal sonno. Eh , Si- 
gnore , dissero i discepoli , s’egli dorme, è salvo e 
sano : dunque qual bisogno d’andare a lui ? Così 
essi, intendendo le parole di Cristo della dormizione 
del sonno , e non del dormire di morte. Allora Ge- 
sù disse loro apertamente. Lazaro è morto. E io 
ben godo di non essermi trovato colà, adinché voi 
abbiate un nuovo argomento di credere in me, tra 
perchè ( intendea dire ) mi vedete conoscere le co- 
se anche lontane , e perchè se io fo.ssi stato pres- 
so lui non avrei potuto patir che morisse; e sareb- 
be così a voi mancato il gran testimonio che avre- 
te presto della mia onnipotenza nel richiamarlo in 
vita. Lazaro, uditori, era morto? Perchè dunque dis- 
se Gesù , e mandò dicendo alle addolorate sorelle. 
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che quella infermità non era per finir colla morte , 
injirmitas haec non est ad mortemi no, non era per 
finir colla morte comune, con quella morte che mette 
fine a questa vita mortale, e che l’uom toglie per 
sempre a questo mondo. Ora tal non fu certo la 
morte di Lazaro , il quale dovea fra pochi giorni 
rivivere e tomMe al mondo. Ma come diè il cuore 
a Gesù d’immergere in tanto lutto , e in tanta de- 
solazione quella da Lui sì amata famiglia 7 Per quel 
motivo medesimo per cui suole anche adesso il pie- 
tosissimo Iddio tribolare ed affliggere tanti giusti , 
tante anime a lui dilettissime, cioè per maggior lo- 
ro bene, per immortai loro merito. Ma che avran pen- 
sato che avran detto di Lui Maddalena , e Marta al ve- 
dersi morire il fratello dopo di avere aperto il cuore 
alla più cara speranza per la risposta da Lui ricevuta 
che non sarebbe morto 7 Ah certo il colpo perciò stes- 
so sarà loro stato più doloroso. Ma traGtte, confuse, 
non sapendo come conciliar quell’ acerbissima perdita 
colla promessa di Gesù, credete forse che prorompes- 
sero in qualche affetto, in atti , in parole di risenti- 
mento , e di sdegno in offesa del loro adorato Signo- 
re ? Veggiamlo al fatto , uditori. 

' Dunque andiam ora , ripigliò il Signore verso i 
discepoli , andiam ora a visitar Lazaro. Tommaso, 
uno dei dodici , quegli che fu poi sì noto per la 
sua incredulità riguardo alla risurrezione di Cristo, 
Tommaso a quell’invito di Gesù di andare seco in 
Betania tanto vicina a Gerosolima , si volse a riguar- 
dare i suoi compagni , che mostravano pur di te- 
mere, e spirando daDa fàccia e dagli occhi corag- 
gio , costanza , e fedeltà , sì , disse loro , andiam 
tutti, andiam franchi. Il Maestro andrà Egli a mo- 
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rire? e anche noi andiamo a morir con Lui. Eamus 
et ttos^ ut moriamur cum eo. Disse, e già tutti di 
un cuore si mossero a seguitare il lor divino Signo- 
re. Tanto vale. Fratelli miei, l'esempio, e leccitamen- 
to di un solo a trar seco in parte di virtuose e ge- 
nerose azioni una brigata di amici , e di compagni ! 
E forsechè non si vedrebbe anche adesso il medesi- 
mo salutevole effetto , se nelle famiglie , nelle com- 
pagnie , nelle conversazion , ne’ ridotti si sentisse 
uscir dalle labbra di qualche vero Cristiano alcun 
detto , qualche parola ad eccitamento , e conforto 
dei deboli per animarli a seguitar Gesù Cristo , e ab- 
bracciare sostenere , e difendere la causa deUa Reli- 
gione , e della pietà anche a costo di andare incon- 
tro alle persecuzion de’ malvagi ? Ma tutt’ altro so- 
no purtroppo gli eccitamenti , e gli stimoli , che d’or- 
dinario si odono a nostri dì uscir da labbra Cristia- 
ne l Eccitamenti , e stimoli ad abbandonare , a tra- 
dire la causa di Gesù Cristo, e ad arrolarsi sotto le 
insegne dell’ empietà, dell’incredulità , del demonio. 
Venne adunque Gesù in compagnia de’ suoi discepcdi 
in Betania, e vi arrivò quando già erano quattro dì che 
i>azaro morto si stava chiuso entro il sepolcro- Volò 
subito a Marta l’avviso, che veniva Gesù e che era già 
presso al castello. A questo avviso le balzò il cuore 
nel petto; e toltasi incontanente di casa mosse e af- 
frettò il passo all’ incontro del suo Signore. L’ arri- 
vare a Lui , il cadere a suoi piè , il rompere in pian- 
to e in singhiozzi mi figuro che fosse tutto una cosa. 
Quindi , ah Signore , gli disse , se voi eravate qui , 
no, non sarebbe morto il Fralel mio. Ma anche 
ora io so bene , che qualunque cosa voi chiederete 
a Dio , da Dio vi sarà conceduta, fi tuo Fratello , 
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le rispose prontamente il Signore , il tuo Fratello ri- 
sorgerà. So , replicò Marta , so che risorgerà nel dì 
estremo della universale risurrezione. Io sono, Gesù 
soggiunse, io sono la risurrezione e la vita (cioè da 
me dipende il risorgere , e il vivere di tutti gii uo^ 
raini ) chi crede in me , ancorché muoja , vivrà ; e - 
ciascuno che vive e crede in me tanto è lungi che 
vada a morire per sempre, che riceverà anzi da me 
un’ eterna vita. Credi tu ciò eh' io ti dico ? A. que- 
ste parole con che Egli sì chiaramente annunziava 
r onnipotenza sua , e la sua divinità , Marta si ri- 
scosse , e concependo ad un tratto quella fede in 
Gesù, che per verità avea dimostrato, non essere sta- 
ta in lei ben ferma ed intera ; sì , sì , rispose , io 
credo , Signore , die voi siete veramente il Cristo , 
che siete il Figliuol di Dio vivo , venuto al mondo 
secondo le Divine promesse. Ciò detto se ne andò, 
e ratto ratto tomossene a casa per avvisar la sorella. 
Maria Maddalena stavasi in casa ritirata , ma in mezzo 
a grande adunanza di giudei parte parenti , e parte 
conoscenti ed amici , venuti secondo io stile usato 
colle onorate e signorili famiglie a consolare le due • 
Sorelle del perduto Fratei dilettissimo. Marta le si fe 
all’ orecchio , c in bassa voce , per non essere inte- 
sa dagli altri , è venuto , le disse , è venuto il Mae- 
stro , e ti chiama a se. Marta non mcntia certo : 
dunque il Signore amorosissimo avea chiesto della 
sua Maddalena , e se la volea dinanzi per consolar- 
la. Maddalena a sì caro annunzio dimenticossi in un 
punto di quanti eran quivi d’intorno a lei, e senza 
chieder licenza , senza alcun umano rispetto sorse su- 
bitamente ed uscita delia stanza , e di casa andò con 
quanto più potea di fretta verso Gesù. Si era egli 
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fermato fuor del castello , e colà stava aspettandola ; 
giacché fuor del castello secondo la legge e il costU' 
me era il sepolcro dove giacca il corpo di I^zaro. 
Qiie' giudei eh’ erano con Maddalena al vederla par> 
tir si di subito , non s' immaginarono già quel 
che era , ma dicendo in fra loro che certo era par- 
tita così spinta da un impeto di dolore per andare 
al sepolcro del fratello a sfogarsi più liberamente col 
pianto , si levaron tutti , e con pari fretta la segui- 
tarono. Maddalena al primo giugnere al luogo , al 
primo vedere il suo adorato Signore ( qui non ab- 
hiam bisogno d’immaginario , Uditori , perchè espres- 
samente lo dice .il sacro Vaotgelo) si gittò di botto a 
suoijpiè^ie Signore, diss’ ella pure colle parole di 
Marta, ab se voi eravate qui, nò il Fratd mio non^ 
sarebbe morto. In dir così le scorse più largo dagli 
occhi il pianto, e tutti commossi piansero anch’essi: 
i suoi confortatori cotà dietro lei arrivati. Gesù ve^< 
gendoilc lagrime di Maddalena, e le lagrime di tutti, 
i circostanti ( o raisericmdia , e tenerezza ammirabile; 
del Cuor d’ un Dio 1) fremè da pima nell'intimo deHo 
Spirito , e fu fremito d’indignazione contro la morte , e 
cóntro il peccato autor della morte , e fremito d’ indi- 
gnazione altresì. contro la durezza , l’ostinazione, e la 
perfidi.-! giudaica , a vincer la quale , o a renderla .viep- 
più inescusabile , dovette permettere la morte di 
un uom .sì degno di vivere, onde operar poi sotto 
gb occhi de’ giudei lo strepitoso miracolo risusci- 
tarlo. Didro al fremito Seguì gran tri$te»a>e afilizio* 
ne del suo dolcissimo ^animo da tanto dolore altrui 
penetrato profondamente. Per sì pietosi , e dolorosi 
afiètti ecco Egli turba e annuvola il sereno della Db 
vina sua fronte, e. la luce de’ soavissimi occhi, e in 
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aspetto di contristato , e dolente , dove , domanda 
( non perchè noi sapesse , ma per favellare alFuma- 
na ; giacché in quel suo anche esterno contristamedt© ■ 
sì chiaramente appalesavasi uomo vero ) dove lo* 
avete voi riposto? Venite, o Signore, risposero bra- 
mosamente e le Sorelle , €k 1 altri , eccitati da viva • 
speranza , venite , e vedete. Si mosse con loro ; ed ' 
eccolo a vista del sepolcro, che era quale si usava 
da nobili giudei , una spelonca chiusa da un sasso., 
Gesù non prima ebbe veduta la funerea stanza che* 
chiudea la disanimata spoglia dd caro Amico , che 
sentì da nuova e più acerba doglia ferirsi il cuore. 
Più non volle reprimer» , ma fasciando Kberb ■ alla 
sua benedetta Umanità il naturale sfogo della |Com- 
passion conceputa , incominciò 'a< lacrimare , e aò^ 
compagnar così col suo pianto queUo- di pressoché 
tutti gl’ inteneriti spettatori. Al vederlo' piangere al- • 
cuni de’ giudei , oh guardate, dicean maravigliando 
guardate quanto lo amava ! Ma e non potea , dìcean« 
altri, non potea Egli che aprì gli occhi di un cieco 
nato , non potea far sì che Lazaro non morisse ? Sì , 
miserabili. Io potea ; ma noi volle fare ,'e noi volle 
lare singolarmente per cagion vostra , cioè per aprir 
gli occhi a voi più ciechi del cieco nato col me/zo 
del gran miracolo che già a operar disponessi. Dùn- 
que Gesù fremendo di nuovo entro se stesso, e for- 
se pel nuovo segno della coloro incredulità , si ven- 
ne accostando al monumento. Si arrestò a poco in- 
tervallo ; e vergendosi a que’ che gli stavano al fian- 
co , orsù , disse loro , levate , < togliete via la pietra 
che chiude il sepolcro. iVolle cosi che si fatasse da- 
gli uomini ciò che far si potea- per umana forza , 
riservando a se il i'ar quello che ìac non poleasi se 
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non per Divina virtù. La pietra fu tolta , ed ecco al 
cospetto , e sotto gii occhi di tutti il morto quivi 
giacente ravvolto tutto , e coperto , siccome usavasi, 
da funerali bende , fasce , e gramaglie. Dall’ aperto 
sepolcro usci subitamente un alito di corruzione , e 
di fetore ; e Marta che si era fatta forse più degli 
altri vicina alla bocca della spelonca , fu la prima a 
sentirlo , e rivoltasi a Gesù , ah Signore , gli disse , 
egli puzza , per essere già sepolto da quattro dì . 
Diss’ ella questo perchè Gesù si scostasse da quel 
nauseoso fetore, o piuttosto perchè ella credesse im- 
possibile il. ravvivamento dì quel già fracido , e fe- 
tente cadavere 7 Questo par più probabile , perchè 
Gesù a lei , non ti diss’ io , rispose , che se avrai 
fede, vedrai la gloria di Dio.7 Ciò detto alzò gli oc- 
chi al Cielo , e Padre mio , esclamò , vi rrado gra- 
zie , perchè mi avete esaudito. Questo non dico io 
già perchè non sappia , che voi mi esaudite sem- 
pre, ma per riguardo. al popolo che mi circonda, af- 
iinchè creda alla line ch’io son mandato da voi. Po- 
lca Egli , Uditori , più chiaramente spiegare in fac- 
cia al pubblico che operava quel gran miracolo per 
contestare , e provare eh’ EgU era veramente l’ In- 
viato di Dio , il Cristo , il Messia ? Già v’ immagina- 
te, o- dilettissimi^ il silenzio , l’attenzione, l’immo- 
bilità, la sospension degli animi di tutta la moltitu- 
dine, che si era quivi adunata al sepolcro di Laza- 
ro , e intorno a Cristo. Non si sentia zitto, non sì 
battea occliio , appena si respirava. In mezzo a quel- 
la taciturnità e a quella sì grande aspettazione Gesù 
alza la voce, e gridando forte, Lazaix), disse, Laza- 
ro vien fuori. Lazare veni Joras, A queQa voce to- 
nante che non già bisognava per farsi udire, ma so- 
lo per fare intendere al popolo la somma diflicollà 
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dell’opera, a quella voce tonante, a quel Divino co- 
mando la separata anima prontamente ubbidì , e tol- 
tasi dal luogo dov’ era , e verosimilmente dal pro- 
fondo seno di Àbramo, tornò in un attimo a infor- 
mare, e ravvivare quel corpo onde s’era da cinque 
dì dipartita , ed ecco nei punto stesso ecco il morto 
legato , e stretto da vincoli nelle mani , e ne’ piè 
( nuovo miracolo , uditori ) il morto si riscuote , e 
si muove , levasi da giacere , si rizza sulle piante 
quanto gliel permettea l’ altezza della spelonca , c dal 
chiuso e dall’ ombra del suo sepolcro esco camminan- 
do all’aperto, e alla luce del dì. Io non dirò il bri- 
vido , e il ribrezzo da prima , poi lo stupore , e lo 
stordimento altissimo di lutti i riguardanti , infin l’al- 
legrezza il giubilo l’esultar 1’ esclamare delle sordle, 
de’ parenti , degli amici. Se non che questo a dismi- 
sura si accrebbe allorché dietro il comando di Gesù, 
sciolte le fasce che gli allacciavano e mani e piò , e 
tolto il sudario che gli copria la faccia , Lazaro ap- 
parve più che mai lo fosse per lo innanzi in sem- 
biante di sanità di vigor di letizia , e mosse a liberi 
passi ferma diritta e maestosa la ben disposta per- 
sona. De’ giudei presenti al grande spettacolo parte 
colpiti da tanto, e sì evidente prodigio , su cui ca- 
der non potea ombra e sospetto né di fallace pre- 
stigio , né d’ impostura o di collusion preparata , nè 
di stregoneccio e operazione diabolica , credettero alla 
fine in Gesù , e lo ebbero qual si annunziava a vero 
Profeta , e vero Messia , e vero Figliuol di Dio : par- 
te se ne partirono confusi smemorati non sapendo 
più che immaginare , e che trovar di cavilli e di ap- 
poggi a difendere , e.sosteneare la loro ostinazione, 
e perfidia j e corsero ad annunziare a farisei lo stre- 
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pitoso maraTigliosissimo avvenimcnlo. Che dicesse- 
ro , e si facesser coloro ad un annunzio alla perver- 
sa lor volontà sì avverso , e terribile , lo vedrcnao 
nella vegnente Lezione. Riposiamo. 

Gran beneflcio , Fratelli miei dilettissimi , gran be- 
neficio , grazia grande a Lazaro I’ averlo tratto dallo 
squallor del sepolcro e dalle ombre di morte , e tor- 
nalo all’ aure di vita e alla luce del di. Ma qual be- 
neficio qual grazia senza paragon più preziosa il trar- 
re le umane anime da un carcere di fuoco , e di 
tormento , e mandarle alla luce , e al godimento di 
una gloria , e d’una felicità celeste inefiàbile sempi- 
terna ! Or questo è , o dilettissimi , questo è il be- 
neficio , questa è la grazia che singoltM'mente in que- 
sti dì consacrati alla lor lugubre c pietosa memoria 
da voi domandano , e da voi si stanno aspettando 
tutte in generale le povere anime del purgatorio , e 
in particolare le anime de’ vostri cari , de' vostri 
morti. Sì , voi per la benignità del Signore, voi per 
que’ mezzi che sono in vostra mano potete fare a 
queir anime , anime a voi congiunte c strette co’dol- 
ci vincoli di religione, di carità, di amicizia, di san- 
gue, potete fare il gran bene non solo di mitigare, 
c alleviar le lor pene , ma altresì di ammorzare le 
loro fiamme , di rompere i loro lacci , di aprir loro 
le porte di quell’abisso , di mandarle al Cielo al pa- 
'radiso al scn di Dio. Ah Cristiani 1 Se per liberar 
quelle povere prigioniere , per cavarle di mezzo a 
quel fuoco tormentatore , per farle liete felici som- 
mamente beate vi si domandassero di grandi sfor- 
zi , fatiche , disagi , dolori , pellegrinaggi , digiuni , 
grandi macerazion della carne , sacrificj della ro- 
ba , de’ comodi , della sanità , della vita j io mi ta- 


Digitized by Google 



140 

cerei , e lascerei che sole vi parlassero al cuore in 
favor loro la'compassion la pieti l’ amicizia la grati- 
tudine. Ma quanto è poco quello che vi si chiede , 
quanto lievi i sacrificj che da voi si esigono per loro 
procurar sì gran bene ! Crudele Epulone l Che ti co- 
sta mai il consolare e ristorar quel mendico , che 
tormentato più dalla fame che gli rode le viscere che 
non dagli idceri che gli strazian le carni alla dura 
porta si giace della tua casa 7 No , il misero non ti 
chiede di partecipar delle laute vivande di che s’im- 
bandisce e ribocca la lussureggiante tua mensa : sol 
brama sol chiede di slamarsi di quelle bricciole che 
dalla mensa cadono al suolo , e si calpe^n co’ piedi; 
sol brama sol chiede di sfamarsi con qualche frusto 
di quegli avanzi di che si saziano i cani che ti cir- 
condano. E pur di sì poco egli vien da te defrau- 
dato? E p» sì poco non ti punge rimorso di lasciar 
perire la vita di un tuo simile ? Ah disumano , ah 
spietato, e per ciò solo ben degno die presto t’ inghiot- 
ta , e fra le punitrici sue vampe ti seppellisca ri in- 
ferno ! Deh , Fedeli , riflettete , chi sono quelli che 
sepolti in quel carcere tormentoso ben per altro che 
per una corporal fame languiscono , penano , gridali 
mercè : rifleltete cosa è poi quello che da voi si do- 
manda per lor sollievo e riscatto; e cerio sono che 
vi si aprirà il cuore alia più viva pietà , e alla più 
santa e generosa risoluzione. 
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LEZIONE XLl- 

Collegenint ergo Pontijices et Pharisaei Concilium, 
Nel Vang.S. Gio. 11. 


JN’oi lasciammo l’ultima volta , Uditori^ forse un 
pò bruscamente appena appena finito di compiersi 
il grande avvenimento di un morto riuscitato , per 
volgere da quello il pensiero ad altri morti , che ci 
debbono troppo esser cari ^ e che troppo han bi- 
sono della nostra memoria e della nostra pietà. E 
con poca civiltà forse ci dipartimmo da Lazaro , da 
Maddalena , e da Marta , senza pigliar parte nella 
loro allegrezza , e senza intcrtenerci almen tanto quan* 
to a riguardar con diletto gli atti , e i trasporti del- 
la loro riconoscenza , e gratitudine* verso Gesù. E 
sarà certo stato un piacere il veder Lazaro muo- 
ver con fretta i primi passi verso il suo amorosis- 
simo divino Amico , e gittarsi a suoi piè , e al- 
lacciargli con ambe le man le ginocchia e più co- < 
gli atti e coll’ ardor della faccia , che colle espres- 
sioni del labbro ringraziarlo il più che potea del 
gran beneficio di averlo richiamato da morte a vi- 
ta. Sarà stato un piacere il veder le amorose e divo- 
te sorelle divise tra due obbietti che violentemente 
a se le traeano ora abbandonarsi Irà le braccia del 
risorto iratei dilettissimo^ ora volgersi con giunte ma- 
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ni a benedire Gesù e la sua bontà, e il suo amor 
verso loro. Sarà stato un piacere il veder la gene- 
rai commozione , e il lacrimar di ' gioja de’ parenti 
ed amici , e l’accostarsi , e l’avvicendarsi, e il con- 
fondersi insieme in mezzo alle voci di stupor di ral- 
legramento di congratulazione verso quella sì degna, 
e virtuosa famiglia ; a cui per sì gran miracolo o 
quanto più bella , e quanto più apportatrice di con- 
solazione , c di gaudio fu la grazia che fe il Signore 
dopo tanto lutto, c tanto dolore, che-non saria sta- 
ta il guarire l’infermità , e l’impedir la morte del 
caro Amico. Ma dietro a si gran miracolo ebe pen- 
san essi che dicon che fanno mai i nemici di Gesù 
Cristo? Si ravveggono alla fin , si ricredono , lo ri- 
conoscono qual sì chiaramente lo mostra e pruova 
una sì grande evidente irrepugnabile testimonianza? 
Che resta più loro d'ombra o di dubbio ? Lazaro 
certamente era morto : morto lo ha veduto tutta Bct- 
tania , e morto lo ha saputo tutta Gerusalemme , 
ond’ anche vennero molti a consolar le sorelle: era 
già nel sepolcro : vi era da quattro dì: era già fra- 
cido , e putiva- , e tolta la pietra mandò fuori aliti 
nauseosi ! Al comando solo di Gesù , alle sole pa- 
iole Lazaro vien fuori , Lazare veni foras si rior- 
ganizò in un istante quel corrotto corpo , gli si riu- 
nì l’anima separata , Lazaro tornò vivo e sano più 
che mai fosse, e vivo e sano , veggendolo un’immen- 
sa turba , tornosscne aicasa. Dunque del fatto, del 
gran Miracolo chi poiria più dubitare se non un 
pazzo , un furioso , non di rimbrotti ma sol degno 
di ceppo, e di catena? Ma<sì gran fatto, sì gran 
miracolo h) operò Gesù invocando , e ringrazian- 
do il divin suo Padre , lo operò protestando ad 
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alta voce in faccia alla gran turba che il circonda- 
va che lo operava espressamente per contestare e 
provare eh’ egli era inviato di Dio ut credant quia 
tu me misisti ; ed era perciò qual si era detto più 
volte , il Cristo , il Messia , il vero lìgliuol di Dio. 
Or che pensano adunque , che dicono, che fanno 
tutti coloro che fino a questo punto con tanta os- 
tinazìon si mantennero increduli , e nemici di Ge- 
sù? La Iczion senza più viene a dirlo, e a darci, udi- 
tori, il più bruito esempio dell’ umana esecrabile per- 
versità. Incominciamo. 

Non sì tosto i perfidi farisei co’ pontefici ebbe- 
ro inteso del gran fatto di Lazaro risuscitato da Ge- 
sù Cristo nella vicina Betania , che percossi agitati 
smaniosi convocarono e raccolsero tutto il giudaico 
Concilio ; ed. entrando ex-abrupto nel gran suggetto 
che gli aveva quivi chiamati e uniti , or che stiamo 
a fare, diceano, o che farem noi ? Quest’uomo (quest’ 
uomo ; come se parlassero d’un gagliofib, d’un uom 
di piazza e del volgo) quest’ uomo fa molti mira- 
coli. Ah tristi ! Io conoscete adunque , lo confessa- 
te. E un operator di molli miracoli lo chiamate con 
tanto spregio quest’ uomo, e nè pur vi degnate in- 
dicarlo col proprio suo nome ? quest’ uomo fa mol- 
ti miracoli ( o che disgrazia ! ) se noi lo lasciamo 
andare innanzi così, tutti crederanno in Lui. Ah! 
ecco ciò che vi punge , che vi rode , che vi av- 
velena ; rinvidia , il dispetto , la paura eh’ egli sia 
creduto e tenuto per quel che dice di essere, che 
si acquisti gran seguito , che tutti si sottommetta- 
no e ubbidiscano a Lui ... e voi ? e voi perdiate 
la stima del popolo , perdiate ogni autorità , perdia- 
te ogni vantaggio ogni frutto della vostra ipocri- 
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sia. Ma questo iian vergogna di confessarlo. Dunqae 
Jascianioli dire. Se noi lo lasciamo andare innanzi 
cosi, tutti crederanno in Lui : e che ne verrà ? Ver- 
ranno i Romani , e per vendicarsi metteranno a gua- 
sto e in rovina le nostre terre , la nostra città, Ge- 
rusalemme , il tempio, e tutta la nazion nostra , e la 
nostra gente. Impostori ! Ciò che dite, noi credete for- 
se voi stessi. No. se tutti crederete in Gesù, no i Ro- 
mani non avran cagione di venir contro voi. Se crede- 
rete alle dottrine , se ubbidirete ai precetti di Gesù , 
voi vi starete soggetti a que’ che sono ora i vostri pa- 
droni, pagherete loro i tributi, vi manterrete fedeli a 
patti a che vi siete inverso loro obbligati , ricono- 
scerete rimperador loro qual signor vostro e sovra- 
no : non vi avrà infrà voi tumulti , sedizioni, rivol- 
te ; che temer dunque , che temer da Romani ? Che 
temer di ruine di guasti di eccidj , se tutti credere- 
te in Gesù ? AL) dopo di aver que’ malvagi assai 
discusso in fra loro si grande affare , e di essere 
andati in diversi consigli in pareri in partiti in pro- 
poste fra se contrarianti senza nulla conchiudere , 
e dillnire ; alla fine Caifasso eh’ era in quell’ anno 
PonteBce sommo ( perchè non eran più come anti- 
camente i pontefici a vita, e succedentisì l’uno all’ 
altro per ereditario diritto ; ma ad arbitrio de'roma- 
ni presidi eran creati c tolti e cangiati secondo la 
forza delle intercessioni, e secondo il peso e il me- 
rito della prepotente pecunia ) Caifasso , il Capo e 
reggitor supremo di quel Concilio surse nel mezzo, 
e con grande alterisza sussiego e sopracciglio giran- 
do intorno lo sguardo , voi , ^sse in aria di pronun- 
ziare un oracolo , voi non sapete nulla vos ne- 
jicitis quidquam (dunque tutti i suoi colleglli igno- 
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fanti , ed egli «olo il sapiente ? ) iV che consulta- 
re di più ? ( Oh ascolliam dunque , uditori , la de- 
cisione il decreto di quest’ Arca di sapienza ) voi non 
considerate non intendete , che a voi torna conto, 
che a voi è spediente , che un uomo solo miioja 
pel popolo , e che non abbia a perire tutta la gen- 
te. Dice il sacro testo , che costui parlando così non 
parlò da se stesso : ma come pontefice , e Capo del- 
la sinagoga , cioè d^una Chiesa , che fino a quell’ 
epoca fu legittima interprete della legge di Dio; fu 
mosso dallo Spirito Santo a pronunziare una profe- 
zia , una verità di fede. E si , era vero che dovea 
tornare a gran vantaggio , a utilità somma del po- 
polo d’Israele , anzi di tutta l’umana generazione, che 
un uomo solo, ma un uomo che insieme era Dio, 
morisse per tutti , che senza questo .sarebber tutti 
andati a perire eternamente. Era questo il senso ve- 
rissimo inteso dallo Spirito Santo in quelle parole da 
Lui spirate e poste su le labbra di quell’ empio Pon- 
tefice. Ma era ben altro il senso che nel pronunziar- 
le andava per l’animo a quell’ infelice profeta , a quel- 
lo scellerato politico. Pera, volca egli dire ; pera co- 
stui qualunque egli siasi , muoja il profeta , il tau- 
maturgo , miioja l’innocente , il santo , fosse pur an- 
che qual egli si dice il Messia , e il fìgliuol di Dio, 
muoja Egli solo affinchè non pera , e non muoja 
tutta la nostra gente. Così vuole il ben nostro, così 
è spediente alla salute pubblica expedit , expedit, 
ut unus moriatur homo prò popolo , et non tota 
gens pereat. Expedit 1 è spediente? Ah! tu noi ve- 
drai , o primo sacrilego Autore della morte di un 
uomo Dio , perchè tu allora sterminato sarai dalla 
terra. Ma lo vedrà Gerusalemme , lo vedrà tutta la 
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tiazion tua , vedrà il frutto , e l’eSetto delf infetnal 
tua politica. Tu col decretare un orribile Deicìdio > 
alla città e al popolo prometti e presagisci salvezza: 
e appunto l'orribile Deicidio per alta divina vendet- 
ta trarrà su la città , e sul popolo la ruina , l’ec- 
cidio, l’estreina irreparabile desolazione. La sentenza 
dell’ iniquo pontefice piacque a tutti i suoi malva- 
gi colleglli, benché da lui vilipesi , e trattati da igno- 
ranti , e da stolidi. L’invidia la rabbia l’odio mcMrtal 
contro Cristo andò sopra ogni altro rispetto, e da 
quel punto per unanime consentimento tutto quell’ 
infame sinedrio stanziò solennemente e diè ordine 
che Gesù fosse preso e condannato a capitale sup- 
plizio. Chi pensar potea, uditori, clic il risuscitamen- 
to di Lazaro , quel gran miracolo che facea tanta 
fede della divina missione, e della divinità del Signore 
dovesse riuscire per la malizia de’ farisei, de’ponteGci, 
e degli altri nemici suoi ad argomento e motivo non 
solo di non credere in Lui, ma di volerne , e decre- 
tarne la morte 7 E poi si avrà cuor di dire di buon 
senno : ah se si vedesse a nostri di un morto risu- 
scitato , davvero che i nostri increduli crederebbero, 
e si ravvedrebber tutti i nemici di Gesù Cristo ? 
Morti risuscitati anche dopo Lazaro se ne son ve- 
duti in assai numero, risuscitati dagli Apostoli, ri- 
suscitati da nostri Santi, e resuscitati in testimonio 
della nostra fede. E pure o quanti anche cx>n sotto 
gli occhi i morti risuscitati si rimasero quegl’ incre- 
duli , quegl’ostinati che eran prima! Furon purtrop- 
po e saran sempre nel mondo , mondo essenzial- 
mente nemico di Cristo , increduli senza scusa. 

' Ma Gesù Cristo che ben conobbe , senza biso- 
gno che alcun venisse a contarglielo , il giudizio e 
H decreto di quella sinagoga di satana contro di se. 
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per usare siccome uomo delle ordinarie umane cau- 
tele si allontanò di nuovo da Gerosolima^ e ritirossi 
co’ suoi discepoli in una città detta Efìrem presso il 
deserto. Si fermò quivi finché si avvicinasse la Pa- 
squa ; e già avvicinandosi andavan molti dai paesi 
d’intorno a Gerosolima per santificarsi , per prepa- 
rarsi cioè con preghiere , e con sacrificj a celebra- 
re quella grande, e solenne Festività. I Pontefici, e' 
i farisei scellerati vi si prepararono aneli’ essi; e con 
che 7 coir ordine che chiunque venisse a sapere do- 
ve fosse Gesù lo andasse tosto a denunziare, affinchè 
si mandasse la forza a catturarlo. Ora cominciato il 
concorso i giudei parte premurosi di servire alla vo- 
lontà , e al comando di que’ superbi e prepotenti 
dominatori, parte per curiosa voglia di veder fope- 
ratore del gran Miracolo , di cui era ancora fra tut- 
to il popolo alto rumore , con grande ansietà cerca- 
vano di Gesù , c non trovandolo si facean gli uni 
agli altri interrogazioni , e mescean discorsi singo- 
larmente nel Tempio del perchè non fosse ancora 
comparso per celebrare la festa. Gesù quando gli par- 
ve opportuno mosse da Efrem , e prese la via di 
Gerusalemme. Fu questo, uditori, il suo ultimo viag- 
gio a quella Città sciagurata , già vicina a porre il 
colmo alle sue iniquità col più orrendo delitto. Ge- 
sù che si afiìrcttava coll’ animo l’ora del gran sacri- 
fizio , che andava a far di sè stesso , si diè ad af- 
frettare il passo per modo che si la.sciava dietro gli 
Apostoli , i quali il scguiano a stento , e maravi- 
gliando, e temendo. Tanto , Fratelli miei , tanto bra- 
mava Egli e volle mostrar che bramava di dar^ la 
vita per amor nostro ! A questo a questo avea Egli 
rivolto il cuore , e come si fa di cosa che preme al 
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sommo, e si desidera ardentemente , par cLe non 
potesse tenersi dal parlarne allor più che mai chia- 
ramente a suoi Apostoli , e raccoltili tutti e dodi- 
ci d’intorno a se , ecco , disse loro , noi siamo in- 
dirilti , e camminiamo verso Gerosolima. Là là fra 
poco avran compimento le cose tutte che i profeti 
hanno già di me pronunziate. Ve ne avviso, o ca- 
ri, anche una volta affinchè non abbiate a prender- 
ne poi turbamento , e scandalo , quando vedrete tut- 
to avverarsi. Là io sarò dato in mano ( ah l’empio 
Giuda lo udie ) ai principi de’ sacerdoti , agli scri- 
bi, ai seniori , che mi condanneranno alla morte : 
mi daranno perciò in poter de’ gentili , e da questi 
sarò sbeffeggiato, sputacchiato, flagellato, messo in 
croce ed ucciso. Ala nel terzo di risusciterò da mor- 
te a vita. Gli Apostoli che tutti , trattone quel mo- 
stro , sinceramente e teneramente amavano Gesù 
Cristo , all’ udirlo replicare così e con tanta asseve- 
razione e fermezza , e già come prossimo ad effettuar- 
si , ciò che avea lor predetto altre volte , dicono ì 
sacri evangelisti , che si contristarono assai , e mo- 
straron cosi di c.'ipire il significato di quel funestis- 
simo predicimento. Ala perchè dicono insieme, che 
non inteser nulla , ed era quello per loro un im- 
penetrabil mistero? Forse voglion dire che non ca- 
pian se Gesù parlasse in parabola, o con istorica 
verità ; certo poi che non capiano come Egli che 
era il Cristo e che dovea gloriosamente regnare, fos- 
se per soggiacere a tante ignominie , c a morte si 
infame e crudele, e perchè potendo Egli sol che il 
volesse sottrarsene cd evitarla , andasse incontro spon- 
taneo a sì brutta e tremenda fine. 
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Delia confusion delle loro idee ci fa testimonio 
Tambiziosa preghiera che quasi immediatamente cam> 
min facendo porsero a Gesù i due figli di Zebedeo 
per mezzo delia madre loro, Giacopo, e Giovanni. 
Ci bisogna, uditori, compatire adesso ne’ lor difetti, 
e ne’ lor falli gli Apostoli , che sono ancor trop- 
po indietro da quello che diverran poi quando sa- 
rà sopra loro dal Ciel venuto lo Spirito santifica- 
tore. Que’ due Fratelli , siccome queiU che si vedean 
da Gesù amati e privilegiati in ispecial guisa, e che 
erano a Lui congiunti di parentela , aveano allar- 
gato il cuore a grandi speranze del proprio ingran- 
dimento. Non temean forse il confronto degli altri 
loro compagni ; ma Pietro , ah Pietro , a cui Gesù 
avea fatte sì gran promesse , alle lor viste e a lor 
desiderj facea grand’ombra. Dunque credendo che Ge- 
sù dopo la morte , e la risurrezion sua fosse tosto 
per regnar su la terra , si fer coraggio a pregarlo 
apertamente di ciò che tanto agognavano , cioè 
di aver essi due nel suo regno i primi , c più ai- 
ti posti. Ma perchè a fare essi i primi cotale in> 
chiesta sentian vergogna , si valsero della madre, la 
quale per debolezza di materno alTctto condiscen- 
dendo al loro desiderio si fe in mezzo a loro dinan- 
zi a Gesù. Lo adorò da prima , poi gli disse che 
in nome de’ figli suoi volea domandargli una grazia, 
e che cd ella ed essi voleano che loro non la ne- 
gasse. Potea certamente U Signore risparmiar loro la 
pena di spiegarsi di più , che ben conosceva per- 
fettamente tutto quel che passava nel loro spirito; 
ma volle pur che parlassero , e scoprisser così aper- 
tamente la loro miseria e debolezza. Dunque, che vo- 
lete ? disse loro , parlate , che bramate voi eh’ io 
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▼i faccia ? Signore , rispose la madre j quel che io 
vi chieggo e che per mio mezzo vi chieggono i figli 
miei, si è che voi gli destiniate a sedere entrambi 
al vostro fianco l’uno alla destra , e 1 altro alla si- 
nistra nel vostro Regno , e nella vostra gloria. Udi- 
ste , o dilettissimi ? Gesù avea allora allora parlato 
d’ignominie, di obbrobri, di tormenti , e di morte 
barbara, e infame a cui andava incontro volenteroso: 
ed essi , due poveri pescatori , vengono a parlare 
di regno , e di gloria , e a domandar di essere as- 
sunti su tutti gli altri loro compagni ai primi po- 
sti d’onore e di dignità. O ambizione, o superbia dell’ 
uman cuore! o infausto retaggio del nostro padre pri- 
miero! o fatai piaga negli umani animi aperta dalla 
gran colpa di origine, e per rimedio della quale non 
ci volle meno che la più profonda umiliazione di un 
Dio ! Gesù in aria di compassione , ah, rispose a 
due fratelli , voi non sapete proprio cosa vi bramia- 
te , c chieggiate. Ditemi. Avete voi cuore di bere 
quel calice , che berrò io, e di lasciarvi battezzare di 
quel battesimo, ond’ io sarò battezzato? Intesero, inte- 
sero i due fratelli di qual calice, di qual battesimo Ge- 
sù parlava ; che parlava cioè di un calice di passio- 
ne , c d'iin battesimo di sangue. £ si, risposero ge- 
nerosamente, abbiara cuore per l’uno e l’altro. Or 
bene : ripigliò il Signore. Voi berrete adunque, ve 
lo predico , berrete il mio calice , e sarete battezzati 
col mio battesimo ; ma il sedere alla mia destra, o 
alla mia sinistra non mi conviene il concederlo a 
voi , come a parenti, a voi, che il chiedete per am- 
bizione : non posso darlo che a quelli a cui pe’ 
loro meriti è già preparato dal celestiale mio Padre. 
Mcntr’ Egli cosi risponde , gli altri discepoli prese- 
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ro sdegno contro que’ due ambiziosi , e già li guar< 
davano con occhio bieco come vogliosi di tanto inab 
zarsi e sopraslare a tutti; mentre forse sentiano an- 
eli’ essi , ma nascondean nell’ animo , una pari vo- 
glia^ una pari ambizione. Gesù per correzione di tutti 
se gii chiamò e strinse più da vicino , e, voi sa- 
pete , lor disse, che sono i principi, e i re delle 
genti che insuperbiscono del dominio , che han so* 
pra altrui : e che in fra le genti i maggiori godo- 
no di esercitar sopra altrui a capriccio, e a grado 
loro il poter di che sono i nvestiti . Ma così non sia 
infra voi. Chi di voi brama farsi maggior degli 
altri sia vostro ministro ; chi vuole infra voi es- 
sere il primo sia vostro servo. Pigliale esempio da 
me : non sono io venuto per esser servito, ma per 
servire ; anzi non l’opera mia soltanto , ma la vi- 
ta , la stessa mia vita son io venuto a dare in ser- 
vigio in prezzo in redenzion degli uomini. 

Così dicendo inoltrava Gesù nel cammino , o già 
si accostava a Gerico , città per cui gli bisognava 
passare andando a Gerosolima. Or su quella via stava 
sedendo un povero cieco, che mendicava suo vitto 
col chiedere , e ricever limosina da passaggeri. Già 
dietro al cammino si era fatta gran turba intorno 
a Gesù , e se ne udia ancor da lungi lo scalpiccio 
de’ piedi , e il mormorio delle voci : sicché que] 
poveretto che come sogliono i ciechi in compenso 
d^li occhi perduti avea fino ed acuto il senso dell' 
udito , tese gli orecchi , e accorgendosi della folla di 
gente ohe s’appressava , richiese a ohi primo gli 
passò davanti, ohe fosse questo. Gli fu risposto che 
passava Gesù Nazareno. Gesù Nazareno? Pensate se 
noi conosceva anch’ egli per fama, singolarmente do- 
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po i dae s\ acclamali miracoli da Lui di recente ope- 
rali col cieco nato , e con Lazaro. Gli parve adun- 
que singolar grazia del Cielo eh’ Egli venisse inver- 
so lui , e gli spuntò in cuore brama e speranza di 
acquistare la vista. E già senza più, mentre Gesù 
era ancora lontano alza la voce , e incomincia a grida- 
re : Gesù Figliuol di Davidde pietà di me ; e via via 
più riscaldandosi va replicando , e sempre con mag- 
gior lena il suo grido, e la sua preghiera. Que’ che 
di mano in mano gli passavan davanti nojati , e 
slorditi lo sgridavano , e taci , gli diceano , taci una 
volta , che già ti sci fatto sentire anche troppo. Ma 
sì , eh' egli volea tacere ! spingea anzi più alto la vo- 
ce , e con quanto avea di polmone, di fianco, e 
di gola facea risonare il suo : Gesù figliuol di Da- 
vidde pietà di me. Gesù prima di gitignergli in fac- 
cia arrestò il passo , e comandò che gii tosse con- 
dotto innanzi. Ah I immaginatevi come si allargò a 
quel misero il cuore! l’amoroso Signore con dolce mo- 
do, che vuoi, lo interrogò, che vuoi eh’ io ti faccia ? 
(^uid libi vis faciam ? Eh I ben sapea che il cie- 
co da lui non chiedea limosina , ma una grazia di 
a^sai maggior conto , e per cui non ci volea men 
d'un miracolo : benché ci volea forse quasi un mi- 
racolo se anche solo avesse chiesta limosina; perchè 
Gesù non avea addosso un quattrino , e non so se 
avesse voluto metter mano alla borsa Apostolica il 
suo avarissimo procuratore Giuda Iscariote. Signore, 
disse umilmente il povero cieco in supplichevole vo- 
ce, Signore, la grazia delia vista. Domine ut videam. 
Sì , rispose subito Gesù ( o misericordia o bontà l ) 
Sì, vedi: lo merita la tua fede: Respice , Jides tua 
te salvimi Jecit. A questa sola parola : Respice : spa- 
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ri da quegli occhi ogni male , guarirono in un 
punto le parti ofiese , brillò su quelle spente pu> 
pìlle b cara luce , o il cieco vide : et confestim 
vidit. Un grido di gioja , e immediatamente vo« 
ci ed espressioni vivissime di lode di gloria di rin- 
graziamento a Dio furon gli atti e gli affetti in che 
ruppe il buon cieco illuminato , che non sapendo 
staccarsi dal fianco del suo pietoso Benefattore si 
mise dietro a Lui , e senza più bisogno di scorta 
si diè a seguitarlo nel cammin che restava alla città 
sempre sfogando in divoli atti , e in parole la piena 
che gli traboccava dal cuore del suo giubilo insieme , 
e della sua gratitudine. Ma se uguale alla sua non 
potea essere l’allegrezza , non era certo minor della 
sua la maraviglia di tutto il popolo che insieme con 
lui accompagnava Gesù , nè minor del suo ne era 
forse il trasporto , e l’ardore in benedire lodare e 
glorificar la potenza e la misericordia di Dio. Oh 
così , come Gesù non trovò mai resistenza alla bon- 
tà ^ e al poter suo nel guarire ì cieclii del corpo , 
così non favesse trovata^ uditori^ nè pur nel gua- 
rire il maggior numero assai degli ostinati e mise- 
rabili ciechi dello spirito! Riposiamo. 

Gesù non contento di averlo già predetto loro 
più volte , accostandosi l’ora che tutto dovea av- 
verarsi , predice di nuovo a suoi discepoli ciò che 
faran di Lui , e a che ignominie a che tormenti a 
che morte lo faran soggiacere i suoi crudeli nemi- 
ci . Tanto gli premea di prevenire e ben preparar 
gli , animi loro a riguardar senza scandalo la vi- 
cina tremenda catastrofe , la vicina orribii trage- 
dia ! £ per verità le ignominie i tormenti la croce 
e la morte di Gesù Cristo esser doveano in man 
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degli increduli Tarmi più forti per combattere , o 
tentar di atterrare il Cristianesimo. Giulian , quel Giu- 
liano che noi chiamiamo XJpostata , ma che dagl’ 
increduli chiamato viene il filosofo , ecco , dicea, 
ecco qual è il Dio de’ Cristiani. II Trono , onde re- 
gna e riscuote le adorazion de’ suoi sudditi sono due 
infami tronchi incrocicchiati ; il reai diadema onde 
cigne la testa sono orride spine ; e il gemmato scet- 
tro che stringe , o piuttosto le trisulche saette on- 
de arma le mani a vendicare i suoi torti i chiodi 
sono che lo conGggono in croce. Così dicea queU’ 
empio , e forse così dicendo amaramente ridea. All’ 
esecrabil sarcasmo fan plauso e festa gT increduli de’ 
nostri dì > in faccia a cui diciotto secoli di esalta- 
zione e di gloria ancor non bastarono a togliere e 
cancellar lo scandalo della Croce : nondum evacua- 
tum est scandalum Crucis. Adoratori di Cristo^ se- 
guaci della cristiana Religione , io ben mi confido 
che orror vi prenda e disdegno delle ascoltate be- 
stemmie, estremo inutile sfogo d'anime disperate a 
cui per sostener la malvagia lor causa non resta 
più che lo scherno e l’insulto. Io ben 'mi confido 
che dalla verità penetrati della vostra santissima Reli- 
gione non abbiate mai a recarvi a disonore e ver- 
gogna le ignominie del Signor vostro , e lo special 
culto di onore che alla sua Croce sì spesso e sì de- 
votamente ofierite ben appalesa quai pensier quali 
afietti vi risvegli nell’ animo la cara adorata imma- 
gine del vostro Signor crocifisso. Ah pensieri ed af- 
fetti non sol di amore, di gratitudine, di speranza, 
ma di esultazione altresì di vanto e di gloria per 
gT immortali trionfi , e per le ampie e luminose con- 
quiste che dalla sua Croce ha riportale e riporterà 
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per tutta quanta la terra nella sua onnipotente virtù 
il divin Redentore : trionfi c conquiste , per cui ben 
si può dire con verità , siccome canta la Chiesa , che 
Egli da un legno , dal tronco della sua Croce , ha 
regnato regna e regnerà sul mondo universo : lìegna^ 
vit a Ugno Deus, 
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LEZIONE XLH 

Et ingrcssiis perambulabnt Jericho, S.Luca c. 19. 


U n prodigio graziosissimo dell’ onnipotenza di Ge- 
sù ci si è offerto allo sguardo , Uditori riveritissimi, 
nel suo accostarsi a Gerico: un tratto ammirabile 
della misericordia sua e della sua grazia viene ora 
a offerircisi nell’ entrar suo in Gerico. Colla mira- 
colosa illuminazione d’un povero cieco finì la pas- 
sata lezione : colla conversion portentosa d’un po- 
vero peccatore la lezione odierna incomincia. For- 
se ci strìnse il cuore la sentenza terribile pronun- 
ziala già da Gesù contro i ricchi : or viene a di- 
latarci il cuore il maraviglioso fatto d’un ricco per 
espressa dichiarazion di Gesù venuto a conversione 
e a salute. Peccatori quai che vi siate , e per quan- 
to conosciate misero e lagrimabile il vostro stalo , 
che grande esempio non avete voi qui per eccitar- 
vi ad una imilazion generosa ; che grande argomen- 
to di non disperar della vostra salvezza , e di con- 
fidar nella grazia e nella misericordia di Dio ! Ve- 
drete qui quanto sia in faccia a Dio possibile ciò 
che alle umane forze è veramente impossibile} ve- 
drete qui un grosso canape , anzi un camelo pas- 
sar per la cruna di un ago ; vedrete qui converti- 
lo e salvo un principale fra quelli a cui Gesù pro- 
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nunziò tanto diiEcile l’entrar nel Regno de’Cieli. Se 
non che la lezione non sarà solo per sì notabile 
esempio a conforto de’ poveri peccatori ; sarà altre- 
sì per divini ammirabili insegnamenti a istruzion gran- 
de de’ giusti , a grande eccitamento per l’operar vir- 
tuoso di tutti quelli che bramano sinceramente il 
lor vero bene , e perciò di voi tutti , fratelli miei 
dilettissimi , che tutti , io mi confido , qua siete 
tratti da vero spirito di religione , e dal desiderio 
piissimo d’imparar sempre più dal sacrosanto Van- 
gelo la certa e diritta via per giugnere alia vostra 
eterna salvezza. Incominciamo. 

Gesù era giunto ed entrato in Gerico. Or quivi 
è ben da immaginarsi , uditori, quanto fosse il com- 
movimento di tutto il popolo , quanto il concorso 
e raffoUamento che si fe subito intorno a Gesù non 
tanto per la gran fama che già in tre anni avea 
sparsa di se per tutta la Giudea , quanto pel gran 
miracolo di fresco operato del risuscitamento di Laza- 
ro , e pel miracolo più recente che avean sott’ oc- 
chio dell'illuminazione del cieco. Ma la voglia il de- 
siderio la smania di vedere Gesù più che in tutti 
gli altri Gericuntini era grande in un certo Zacheo, 
vom ricco , e principe o capo de’ pubblicani, cioè 
de' riscotitori de’ pubblici dazj ; e che talun dice che 
si nominasse anche Gabba , onde venuto sarebbe 
poi a pubblici tributi il nome di Gabella. Dunque 
mentre Gesù camminava passando per le contrade 
di Gerico , ecco Zacheo che abbandonato il banco e le 
sue lucrose faccende si affretta e corre per soddisfare 
alia sua divota curiosità di vedere quel gran Profeta, 
quel gran Taumaturgo. Ma la foltissima turba gli serra- 
va il passo all’ accostarsi , e per quanto s’ingegnasse e 
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brigasse per penetrare e cacciarsi innanzi , non c’era 
Terso nè modo di spuntarla , e di guadagnar iuo* 
go. E il peggio era che essendo di statura basso^ 
e piccino , per levar die facesse il collo e la testa, 
e il rizzarsi e puntare su i piè , gli era impossi- 
bile il portare e sjiinger lo sguardo sul capo al- 
trui. Dunque che fare 7 Guardava per tutto intorno 
inquietissimo. Le case quinci c quindi stivate forse 
di gente alle finestre e sopra i terrazzi ... e poi 
pubblicano , odiato e fuggito da tutti i Giudei avreli- 
be egli osato di chieder l’ingresso ? Oh ! ecco ve- 
de più innanzi, per dove Gesù andava a passare, un 
albero detto sicomoro , o come altri pronunuano 
sicomòro ( sicomoro , se il nome gli viene dall’ 
aver le frutta sìmili al fico , e le foglie simili al 
moro ; sicomòro , se vien nominato dall’ esser fico 
di frutta sciocche ed insipide ) Zacheo non perde 
tempo , e prima che venga ad altri la' voglia di far lo 
stesso , diverte dalla folla , corre avanti , e arrivato 
air albero vi si aggrappa , e ajutandosi di mani di 
ginocchia e di piedi si arrampica , si spigne e tan- 
to fa che giunge alla cima del tronco , e h posan- 
do e respirando dal molto affanno sta tutto lieto ad 
aspettar che passi sotto a suoi sguardi Gesù. Per 
verità un gran ricco , un capo di finanza , un prin- 
cipe di gabellieri che a guisa d’un uom della plebe 
corre per la strada, sale su un albero , e di là si 
mostra tra i rami , e le foglie allo sguardo di un 
popolo immenso ; non serbava punto il decoro, si 
facea obbietto di scherno , e chi sa quanto e quanti 
avrà fatto ridere alle sue spese ! Ma egli vinse ogni 
umano rispetto , andò sopra tutto , punto non cre- 
dè di avvilirsi , si tenne beato della sorte di poter 
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fissare lo sguardo in Gesù ... e veramente beato, 
perché della sua generosità dovea riportar sì gran 
premio ! E gran premio fu subito l’alzar che fe il 
Signore i pietosi occhi a riguardarlo , il fermare il 
passo dinanzi a lui e indirizzando a lui le parole 
sue chiamarlo a nome , e dirgli a maniera di co- 
noscente , e d’amico : Zacheo vien giù , e fa presto: 
perchè oggi mi bisogna essere , e trattenermi in tua 
casa. Oh chi può dir la sorpresa, la festa, il giubilo 
di Zacheo ! Mancò poco che per la fretta non pri- 
cipitasse dall’albero. Scese a terra, e tutto umile nella 
persona , ma sfavillante di allegrezza nella faccia , e 
negli occhi si accosta a Gesù ( ben v' immaginate 
che allora la turba si aprì , e gli fe luogo ) e pro- 
testandogli il debito di tutta la sua riconoscenza per 
tanto favore che si degnava di fargli , lo accompa- 
gnò e introdusse con ogni dimostrazion di rispetto 
e di gaudio nella sua casa. Ma ben diversi in quel 
mezzo si mostrarono i sentimenti , e gli affetti di 
pressoché tutta la moltitudine de’ giudei presenti al 
fatto. Quanto fino a quel punto fu ben disposta 
dell’animo, e tutta in benedizioni e in lodi verso 
Gesù , tanto allora si mise di mal umore , e inco- 
minciò a sdegnarsi , a fremere , a bisbigliare , a mor- 
morare apertamente dicendo : oibò ! Che cosa è que- 
sta ? s’invita da se, e non si fa coscienza di en- 
trar nella casa di un pubblico peccatore? O indi- 
screti, o ciechi, o maligni quanti siete che pen- 
sate c favellate così! Fermate fermate ancor pochi 
istanti , e vedrete qual concetto vi convenga di fa- 
re di questo peccatore inverso cui usa Gesù di tanta 
benignità. Gesù per quel che pare non gli avea an- 
cor colla voce parlato all’orecchio: ma ben gii avea 
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parlato colle sue grazie al cuore , e già ecco Zacheo 
che divenuto in un punto tutt’ altr’ uomo da quel- 
lo che fu si fa innanzi a Gesù, e, Signore, gli dice, 
ecco io fo dono ai poveri della metà di lutti i miei 
beni , e se nell’ uffizio esercitato finora ho defrau- 
dato alcuno , eccomi a restituirgli quattro tanti di 
quel che gli debbo. Udiste , fratelli miei 7 udiste ciò 
che sa fare in un momento la grazia di Dio 7 Ah 
oggi , disse allora il Signore , rivolgendosi a quanti 
eran quivi, oggi è entrata in questa casa , oggi ope- 
rala si è in questa famiglia la salute : Hodie salus 
Dormii huic facta est. Questi è pur anch’ egli al 
par di voi figlio di Abramo ; e perchè non dovea 

10 dunque venire a salvarlo7 SI, imparatelo al fine: 

11 Figlìuol dell’uomo non è venuto al mondo per altro 
che per cercare i poveri peccatori , che per far salvi 
quelli che andavano miseramente a perire. Gran con- 
forto anche a noi , Fratelli miei dilettissimi , a spe- 
rare e aspettarci ogni misericordia ed ajuto dal nostro 
divin Salvatore ! Ma grande insegnamento altresì per 
ottenere a voi e alle vostre case e famiglie spiritua- 
le , c sempiterna salvezza. Non entrò la salute nella 
casa , e nella Famiglia di Zacheo se non quando 
vi entrarono la carità , e la giustizia. Sia dunque, 
o cari, sia nelle case vostre, e nelle vostre famiglie 
la carità , e la giustizia , la carità verso i fratelli vo- 
stri poveri e bisognosi , la giustizia verso tutti i vo- 
stri prossimi ; e insieme colla carità e la giustizia 
sarà sempre nelle vostre case , e famiglie la bene- 
dizion di Dio, e la temporale insieme e la sempi- 
terna salute : Hodie salus domai huic facta est. 

Dopo il bel fatto , e dopo sì pietose parole Ge- 
sù che prima di più accostarsi a Gerosolima volea 
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pure illuminare , e disingannar gli apostoli e gli altri 
credenti dell’opinione in che erano ch’egli dovesse 
presto regnar su la terra , continuò agli uni , a 
agli altri il parlar suo colla seguente parabola. Un 
uom nobile si dispose a partire dal luogo , dove 
egli era signore , e ad andarsene in lontan paese 
per pigliar possesso d’ un regno a cui avea diritto, 
e tornarsene poi alla natia sua terra, òla prima che 
partisse si chiamò innanzi dieci de’ suoi servi , e 
a ciascun di loro diò in roano una mina , cioè una 
certa ed egual somma di denaro , dicendo , fate traf- 
tico , negoziate con questo denaro infin eh’ io ri- 
torni. Poscia se ne andò. I cittadini della terra reg- 
gendolo partire si rallegrarono, perchè lo aveano ùi 
odio ; e credendosi per la dipartenza di lui già sot- 
tratti alla sua signoria , quasi liberi e padroni di 
disporre ornai di se stessi gli mandaron dietro am- 
basciadori ad annunziargli , che di comun consiglio 

10 avean disfatto di Signor loro , e più non volca- 
no che sopra loro regnasse- Nulla rispose egli a sì 
insolente ambasciata; ma seguendo suo viaggio giun- 
se al suo termine , fu investito del regno , e con 
sì gran crescimento di dignità di autorità di potere 
eccolo ritornare onde partì. Fu suo primo pensiero 
di chiamare a sè que’ dieci a quali avea dato il 
danaro da trafficare. Viene il primo, e Signore , gli 
dice , la vostra mina ne ha prodotte dieci , e io 
ho già pronta da riporre in man vostra una som- 
ma di denaro dieci volte maggiore di quella che mi 
consegnaste. Ben ti venga, o buon servo, rispose 

11 padrone. Perchè tu in picciolo affare mi sè sta- 
to tanto fedele , io in tuo premio ti costituisco so- 
pra dieci città , a reggerle e goveraarle con pien 

A^o/. ///. 11 



162 

dominio e polere. Dopo lui viene un altro, die. Si- 
gnore , gli dice , colla vostra mina ne ho acqui- 
state cinque : ho già presso di me a vostra dispo- 
sizion questo frutto del vostro denaro. Ne son con- 
tento , il padron gli rispose ; e in mercè della tua 
fedeltà tu sarai posto a comandare a cinque città. 
Ma dietro a questi due fedeli negoziatori , ecco un 
altro che in sicura faccia , e in aria d'uomo accor- 
to e prudente gli mette innanzi il danaro da lui 
ricevuto j e vedete , gli dice , vedete , o Signore, 
tutta intatta e salva la mina , che mi consegnaste, 
chè io non ho voluto esporla a pericolo di andar 
perduta : ricevutala appena la ravvolsi entro un tes- 
suto , la posi sotto chiave ; nè mai più l'ho toc- 
cata. Io temea troppo di farvi danno, e dispiacere. 
So quanto siete in fatto di denaro sottile, auste- 
to , bramoso di averne il più che si possa , e che 
perciò non che lasciate perir nulla del vostro vi pren- 
dete anche quello che voi non riponeste , e vi pia- 
ce di mietere anche dove non seminaste. Vi pre- 
sento adunque custodito , e serbato con fedeltà quan- 
to mi avete dato. O servo indegno 1 gli rispose il 
padrone. Ti giudico dalla tua bocca, dalla confes- 
sion tua , dalle tue stesse parole. Tu sapevi eh’ io 
son uom sottile e bramoso di lucro , e che mieto 
anche dove non ho seminato : e perchè dunque , 
Se non eri buono da altro , perchè almen non met- 
testi il mio denaro su un banco , alTìnchè io al 
mio ritorno mel vedessi tornare in mano con fmt- 
to e guadagno 7 Or bene, togliete, disse agii altri 
servi presenti , togliete di mano a costui la mina 
che ha , c datela a quell’ altro che ne ha dieci. Si- 
gnore , dissero i servi maravigliati , a quello che 
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ha già dieci mine? Si, replicò: perchè a chi ha (per 
sua industria ) si darà di più finché a lui soprahbon* ^ 

di ; e a chi non ha ( per sua colpa ) sarà tolto ancor 
quel che ha. Compiuto il giudici© de’ servi quel si- 
gnore si volse a giudicare i nemici suoi ; e orsù , co- 
mandò , tutti coloro che mi rifiutarono , c avermi 
non vollero a loro re, mi sicno subito tratti innan- 
zi , e qui al mio cospetto sien messi a morte. Gesù 
dette queste parole si mosse , e lasciando da pensare 
assai a dii lo ascoltava, si rimise su la via di Gero- 
solima. Per noi, Uditori, è chiarissimo , dio quell’ 
uom nobile partito per andare ad acquistarsi un re- 
gno, e tornato poi a punir di morte i suoi nemici, 
e ribelli non è altri che Gesù Cristo medesimo che 
nel dipartirsi dopo la risurrezion sua da questo mon- 
do salì al possesso d’ un Regno gloriosissimo in Cie- 
lo; onde un dì tornerà a giudicare, e a condannar 
di eterna rfiorte quegli empj che lo disconobbero , lo 
negarono , e per niun modo noi vollero avere a pro- 
prio Re. Fra questi certo saran que’ pontefici , que’ 
farisei , quegli scribi , que’ dottori , c coloro tutti che 
un dì non credettero ; e che anche ora non credono 
in Lui : ma fra questi io mi confido che non sia per 
essere alcun di noi , Fratelli miei dilettissimi ; chè tut- 
ti crediamo in Gesù Cristo c in Gesù Cristo ricono- 
sciamo , e riconoscerem sempre , adorerem , servire- 
mo il nostro sommo , ed unico Signore , e Re. Ben 
siamo e sarem certo anche noi fra que’ servi a cni 
fur dati capitali da trafficare , de’ quali anche a noi 
chiederà conto nel dì della sua comparsa il divin no- 
stro Re , il divin nostro Giudice. O beato chi troverà 
di aver ben negoziato in sua vita con que’ talenti <die 
Iddio gli ha dati , e perciò potrà allora al suo Signo- 
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re presentarne copioso frutto. Sarà suo premio b’fen 
altro che il temperai dominio e governo su dieci o 
cinque città , scarsa ombra e figura della gran parte Ji 
onore , e di gloria che gli toccherà nell’ eterno , e glo- 
rioso Regno di Gesù Cristo. Ma che sarà di chi per 
ischifar la fatica di trafficare avrà nascosi, e lasciati 
oziosi ed inutili cotali talenti , che sara cioè di chi 
non avrà voluto in sua vita usare di tanti doni di 
Dio , profttare di tanti mezzi ed ajuLi che gli som- 
ministra la divina bontà ad operare la sua eterna sal- 
vezza? Il minor gastigo- sarà forse quello, accennato 
dalla parabola , di vedersi tolti ora cotesti doni , co- 
testi mezzi , ed ajuti per esser dati ed aggiunti a fe- 
deli e operosi negoziatori. Il peggio sarà quel che an- 
nunzia un’ altra parabola , cioè che quel servo infin- 
gardo ed inutile verrà per divin giudizio cacciato nel- 
le tenebre esteriori, là dove sarà perpetuo pianto, e di- 
speralo stridor di denti. Inutilein servurn ejicite in 
tenebras exteriores : ibi erit Jletus et stridor den- 
tium. Gesù frattanto si avvicina. Uditori, a Geroso- 
lima. Ma l'amoroso Signore , questo fedele tenerissi- 
mo amico non vuole arrivar colà se non abbia pri- 
ma riveduta e visitata cortesemente la sua diletta fa- 
miglia , la famiglia di Lazaro. Eccolo aduncjue (resta- 
vano ancor sci giorni alla Pasqua) eccolo in Beta- 
nia. Il santo Evangelio noi dice: ma chi non s’im- 
magina con che affetto con che giubilo con che be- 
nedizioni vi fosse accolto da Lazaro , da Maddale- 
na , e da Alarta? Sol si dice che in segno di festa fu 
quivi subito a lui preparata una lauta cena. Ma que- 
sta ( lo credereste , Uditori ? ) non nella casa di Laza- 
ro, ma in casa d'un Fariseo, d’un certo Siinone det- 
to il lebbroso, percJiè forse in passato infetto di que- 
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sto morbo , e poi , come dice alcun de’ Padri , gua- 
ritone da Gesù. Ben si vede che questo Fariseo non 
avea verso Gesù il cuor de’ suoi malvagi coUeghi ; e 
ben si potria conghielturare che avesse egli colia fa- 
miglia di Lazaro parentela , e volesse perciò dare a 
Gesù quel testimonio della sua gratitudine pel gran . 
beneficio della vita ridonata al suo parente. Lazaro 
adunque insieme con Gesù fu invitato alla cena. Non 
era forse costume lo invitar donne a cotali mense : 
ma le due amorose sorelle non vollero mancar di as- 
sistervi in alcun modo. Marta non patì di rinunzia- 
re ad altri , benché in casa altrui , il caro uffizio di 
servire al suo Signore ^ e si diè tutta alla faccenda di 
ministrare alla tavola. E Maddalena? si era già pre- 
parala ad esercitare in servigio ^ e in onore del suo 
Signor quell’ ufficio , che tanto le valse e fruttò altra 
volta in somigliante occasione. Avea seco portato in 
un vaso d’alabastro una libbra di eletto unguento , 
lutto senza mistura alcuna lavorato di spica di nar- 
do: ed ecco accostatasi a Gesù^ e in umile e servile atto 
prostrata su le ginocchia , e col capo basso gli lava 
prima con acqua ( glieli lavò l’altra volta colle sue la- 
ciime) i piè impolverati, e glieli terge e asciuga co’ 
suoi capelli ; quindi glieli unge , e satolla del prezio- 
so balsamo; e restando tuttora di quell’ unguento al- 
cuna cosa nel fondo e alle pareti del vaso, spezza in 
due ralabastro , e rizzatasi versa e sparge quel resto 
sul divin Capo ; e di quell’ odor balsamico , e fragran- 
tissimo riempie , e profuma tutta quanta la casa. Giu- 
da che in un cogli altri discepoli assidcasi a quelle 
tavole, Giuda vedea il bell’ atto di quella generosa 
amalrice di Gesù ; c conoscendo dal solo odore la 
preziosità di quei balsamo , oh qual dispetto conc&> 
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p'i del vederlo impiegato c già consumalo a quel mo- 
do! Incominciò a fremere, e volgendosi con occhi 
biechi quinci e quindi ai compagni che avea al fian- 
co, deh, dicca loro con voce rabbiosamente soppres- 
sa , deh che getto che scialacquo indegno è mai quel- 
lo? Di queir unguento prezioso si potea vendendolo 
rilrar non meno anzi assai più di trecento denari , 
forse trecento giulj , e non era questo un buon ca- 
pitale da poter dispensarsi in sovveniroento de’ po- 
veri ? Così fremendo dicea quel tristo , e per si bel 
colore di carità verso i poveri, par che traesse ne’ 
suoi sentimenti , e nella sua mormorazione alcun al- 
tro de’ discepoli. Ma: impostore! Era ben altro , di- 
ce il sacro testo, era ben altro che amore c zelo del 
ben de’ poveri , che il facca parlar cosi ; egli era un 
ladro , e perché come procuratore dell’ Apostolica fa- 
miglia tenca in serbo presso di se le elemosine ofierlc 
al Signore, avrebbe voluto che il denaro che si potea 
ricavare da quella vendita venisse in sua mano ; chè 
ben senza farsi scorgere avrel)be egli saputo dalla bor- 
sa Apostolica farlo passare alia borsa sua propria. Ge- 
sù sebbene fosse cosi lontano, che giungere non gli 
polca agli orecchi, ben sapea della mormorazion di 
Giuda , c per difesa non tanto di se che lo avea per- 
messo, quanto della sua Maddalena che di quei fatto 
venia cosi rimbrottata , si volse a suoi discepoli , c 
perchè , disse loro, siete voi si indiscreti , e molesti 
a questa donna ? Buona , e bell’ opera ella ha eser- 
citata in verso me. I poveri gli avete sempre con voi , 
e potete ajutarli ogni qual volta vi piaccia : ma non 
cosi in mezzo a voi avrete sempre anche me. Con 
questo non ha ella fatto che prevenire , e anticipa- 
re un pietoso ufficio verso il mio corpo preparan- 
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dolo ad essere , siccome presto sarà , onorevolmen* 
te sepolto. Noi Darà allora, perchè non potrà, lo ha 
fatto ora mentre lo può. Io vi dico per verità , che 
in qualunque luogo di tutto il mondo sarà predica- 
ta la storia dell’ Evangelio , sarà narrato altresì e ce- 
lebrato in memoria e in lode di lei questo suo fatto. 

Così Gesù cortesissimo compensa e ripaga col di- 
fenderla, col lodarla, col prometterle nella sua Chiesa 
una gloriosa eterna memoria quella sua tenera aman- 
te , queir anima virtuosissima che più non ha pen- 
sieri ed affetti che pel suo Gesù , per l’unico e som- 
mo obbietto dell’ amor silo. Ma un sì bel fatto è 
ben degno , cristiani Uditori, che l’onoriamo anche 
noi con alcun’ altra religiosa e devota riflessione, 
Jlespiriamo. 

Parrai esser certo, cristiani Uditori, di quel che voi 
ne' religiosi animi vostri giudicate del fatto di Mad- 
dalena , fatto sì espressamente lodato dalla stessa eter- 
na Verità, dalla divina Sapienza, dall’umanato Figlio 
di Dio. Dunque non fu che empietà, non fu che 
suggerimento della sua scellerata avarizia, non fu che 
insegnamento del diavolo quel' che disse in riprovazion 
di quel fatto Giuda Iscariota; cioè ch’era un getto, uno 
scialacquo , una perdizione l’impiegar quei prezioso 
unguento ad onorar la persona di Gesù Cristo , e che 
saria stato assai meglio il venderlo , e distribuirne a 
poveri il prezzo. Non mi maraviglio io , Uditori , 
che sorgesse un dì in mezzo a cristiani un partigia- 
no e patrocinatore di Giuda , un Calvino che fra tant’ 
altre mostruose eresie insegnò non essere da approvar- 
si , nè da imitarsi mai il l'atto di Maddalena , il qua- 
le non si può scusare altrimenti che ricorrendo a un 
particolare istinto delio Spirito Santo. E qual luara- 
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viglia che v’ abbia conformità di sentimenti e giu- 
dizj tra un eresiarca , e un traditore di Gesù Cristo ? 
Ma non è , Uditori , da maravigliar giustamente che 
anche a nostri di , in seno al Cristianesimo , e non 
fra quelli soltanto che mostrano di aver già rinegata 
empiamente la Cristiana fede, ma tra quelli altresì 
che pur si professano veri , e religiosi credenti , si 
abbiano a trovare animi illusi , più inchinali e de- 
voti alla scuola di Giuda , che a quella del lor divi- 
no Maestro? E non se ne sentono di questi isearioti 
sotto colore di zelare la causa de’ poveri riprovar so- 
vente mordere calunniare le tante spese che si fan- 
no in templi , in altari , in arredi , in feste , e in fun- 
zioni ad onore di Gesù Cristo? CTif ( dicono an- 
eli’ essi) ut quid perditio haeol A che tanto impie- 
go , e tanta* dissipazion di danaro in obbietti , c in 
cose di sacro culto? Ah! se ne potrebbe far tanto 
bene ai poveri! poterai enirn unguentum istiid ve- 
mimdari et dari pauperibus , Non si dica che sia 
in costoro , siccome in Giuda , invece del mostrato 
amore de’ poveri la speranza , o l’avidità che venga 
per altro modo a colare nelle h>r pure mani alcuna 
cosa di quelle ricchezze che, per loro perdute affatto, 
si rivolgono ad onorar Gesù Cristo. Basti rispondere. 

I poveri agli occhi delle Religione son sacra cosa; e 
la Cliicsa animata dallo spirito del divino suo Autore 
intende e vuole , c usò non di rado , che alle loro 
necessità sia provveduto per modo , che , se lo esiga 
forz.1 di circostanza, non si perdoni ad obbictto alcuno 
di cullo , e gli stessi suoi sacri vasi si spezzino c 
vendano per aver con che mantenere le vive immagi- 
ni, i vivi tempii di Gesù Cristo. Ma che iniquità Io 
spacciare , e il pretendere clic per <i jutat meglio , per 
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più favorire i bisognosi, sia ben fatto il togliere a Cri- 
sto queir onor quell’ ossequio , che per la inBnita sua 
dignità tanto è dovuto a un uomo Dio, a un uomo 
Dio che si è degnato di far delle nostre Chiese suo 
albergo , sua stanza , e sua reggia , che si è degnato 
di abitar di continuo nel nostro mezzo , e che ci 
lascia ad essere da noi onorata e glorificata qui in 
terra queU’ Umanità sacrosanta , che ha sollevata al 
Irono e alla gloria della Trinità augustissima in Cie- 
lo ? E non sarà nostro debito Temulare per quanto da 
noi si può nel renderle onore quella celeste Sionne 
adornata divinamente, e preparata qual leggiadiìssi- 
ma sposa al suo Signore e suo Re? E non sarà nostro 
debito il far quanto il permettono le nostre forze, che 
qui le s’innalzino sontuosi templi ed altari , e qui ad 
onor suo fiammeggino l’argento e l’oro , qui brillino 
la porpora e il bisso , qui ardan le cere , qui olezzin 
timiami, qui risuonin cantici e voci di onor, di lau- 
de, di ringraziamento? Anime Cristiane! AEvoi sapete 
ciò che vi convenga di fare per onorar nella perso- 
na de’ poveri , e per onorare altresì nella persona sua 
propria il Signor vopo, il vostro Re, il vostro Dio. 
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L E Z I O IV E XLUI. 

Et ego si exaltatus /nero a terra, omnia traham 
ad meipsum. Nel Vang. di S. Gio. c. 1 2. 


]\4enlre noi andiara pure accompagnando nelle sue 
gesle estreme la Persona adorabile del Redentore che si 
va avvicinando alla fine della mortale sua vita: ec- 
coci obbligati , fratelli miei dilettissimi , a pianger la 
morte del suo Vicario in terra , del coraun Padre 
di tutto il popol Cristiano, del supremo Capo visi- 
bile della nostra Chiesa. Vittima da prima nella sua 
qualità di Pastore d’una particolare cristiana greggia 
per la fedeltà sua ai santi suoi ministeri , vittima 
della persecuzione degli empi : quindi pe’ singolari 
meriti nou meno di luminos^krtù evangeliche che 
di moltiplice sacra dottrina onorato della sacra roma- 
na Porpora, e in questa trovato degno di essere po- 
scia esaltalo al primo c più venerando Trono del mon- 
do , all augusta Sede di Pietro , dopo di aver re- 
gnalo non più di quanto bastava a sentirne, e pro- 
varne il gran peso a piu che angelici omeri formi- 
dabile . è stato tolto alla terra per affrettargli il pos- 
sesso di un Trono eterno gloriosissimo e beatissi- 
mo m Cielo. Ricevi, o eccelsa e benedetta Ajiima del 
nostro Padre adorato, ricevi in debito omaggio le 
lagrime de figli tuoi , e le loro fervide preci alla 
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divina Bontà che si degni non differirti un istante 
quella a cui ti chiamò sempiterna pace , gloria, e 
corona. Noi frattanto, fratelli miei , rivolgendo alla 
nostra sconsolata vedova Madre, alla nostra Chiesa 
santissima passionati e teneri sguardi deh non ces- 
siam d’implorarle colle preghiere nostre , e col pian- 
to dal ])ietosissimo celestial suo Padre e suo Re un 
nuovo Sposo , un nuovo Capo ricolmo di superno 
spirito , e tale che valga in si duri tempi e terri- 
bili , non dirò a salvar Lei che su Tinimobil sua 
pietra non può temer di perire, ma a salvar tutte le 
fortunate genti che nel suo seno riposano dai Ceri 
assalti onde son cinte oggi dì delle scatenate porte 
deir inferno, delle furenti podestà delle tenebre. Ma 
a dilatarci , e rallegrarci il cuore colle più sante e 
liete speranze non tardiam più a richiamarci alla men- 
te le virtù del nostro divino Re nel già annunzia- 
lo solenne e trionfale suo ingresso in Gerosolima, e 
incominciamo. 

Nel dì seguente alla cena celebratasi in casa di 
Simonc lebbroso , Gesù accompagnato da suoi di- 
scepoli partì di Betq^ia , e si avviò verso Gerusa- 
lemme di là distante più di due miglia. Già vi ri- 
cordU , uditori, quanto, e con che malvagia inten- 
zione era Egli colà aspettato da suoi nemici. Giac- 
ché adunque Gesù è pur risoluto di andar Egli stes- 
so incontro a tutto ciò che d’infausto gli si sta pre- 
parando in quella città ingratissima , userà almeno 
di circospezion di cautela per entrarvi occulto , per 
isfuggir lo sguardo del pubblico ? Tutt’ altro, uditori. 
Non mai vi entrò sì solennemente in passalo sic- 
come ora vuol fare. È questa volta che dar vuole 
spcndido adempimento ad una profezia scritta di Lui 
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più secoli addietro dal Profeta Zaccaria. Godi, esul- 
ta , cantava con divino estro il Profeta (riguardan- 
do qual se lo avesse sotto i veggenti occhi suoi il 
grande e glorioso avvenimento ) godi esulta, o Figlia 
di Sion , festeggia , e giubila o nazion figlia di Ge- 
rusalemme : ecco ecco il tuo Re , che viene a por- 
tar nel tuo seno giustizia , e salute , e vicn man- 
sueto sedendo umilmente sul dosso d’ una giumenta 
c d’un puledro nato di quella. Col compiere , ed 
avverare in se stesso questo profetico prcdicimento 
vuole il Signor pietosissimo porgere al popol suo, 
e a suoi accecati c ostinati persecutori un nuovo ar- 
gomento di riconoscere in Lui l’ aspettato Messia , il 
già pronunziato , e promesso verace Re d’Israele. Già 
da Betania Egli è arrivato a Bctfage , borgo o vil- 
laggio posto al di là dell’ Oliveto , quasi in bocca 
alla vaile detta di Giosafatte , a cui si apre per la 
costa della montagna stretta via che quinci si spia- 
na , e porta per mezzo alla valle a Gerosolima. In 
Bctfage Egli ferma il passo , e volgendosi a due de’ 
suoi discepoli ( non si dice a quali) andate, dice, 
andate a quel castello che vi ^ta in faccia ( e colla 
mano io addita) e là entrati appena, vedrete un’ 
asina , e un asinelio che non ha ancor portato uomo 
sul dosso, legati entrambi alla porta d’una casa in 
un bivio : sciogliete l’una , e l’altro, menateli a me, 
e se alcun vi domanda , che fate ? perchè sciogliete 
questi animali? rispondete, perchè il Signore ne ha 
bisogno: e senza più vi lasccrà fare, ve gli lascerà 
menar via. Notate, uditori, anclie in questo (come 
certo maravigliando avran notato gli apostoli ) il bel 
testimonio della divinità del Signore , che vede co- 
me presemi le cose lontane dagli occhi suoi , e 
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che moàlra e prova col fatto il suo dominio sovra- 
no su tutte le creature , e fin sull’ animo e su l’ar- 
Litrio degli uomini. 1 due discepoli fur presti aH’or- 
dine , c andaron sicuri del l'atto loro. E ben v’im- 
magiiiatc che trovaron tutto come fu loro annunziato , 
e detto al padrone ( il quale com’ era naturale ben do- 
mandò perchè faccsser quel che laccano ) che que’ due 
animali bisognavano al Signore, con tutta e pron- 
tissima la licenza sua gli trasser seco , e condussero 
dinanzi a Gesù. Qui sorge, uditori, quistion tra gl' 
interpreti del come si debbano intendere le parole 
infra loro diverse de’ Santi Evangelisti. Imperciocché 
tre di questi ci dicono che il Signore montò e ca- 
valcò l’asinelio ; ma dice S. Matteo , che tratti che 
furono dinanzi a lui c preparati a cavalcarsi la giu- 
menta , e il puledro, il Signore vi sedè sopra : e 
dell’ una, e dell’ altro, come da lui cavalcati parla 
altresì la profezia di Zaccaria. Dunque sì gran ventu- 
ra , sì grande onore ( cbè certo il simile non toccò mai 
a qualsisia animai della terra) di portare il Creatore e 
Signor dell’ universo si dovrà dunque dire che toccas- 
se al figlio o alla madre 1 al solo asinelio, o anche all’a- 
sina? Ben si concilia la differenza dell’esprcssioni, e si 
fa grazia a tutti c due que’ fortunati animali col dire , 
siccome dicon parecchi, che quella sorte toccò succes- 
sivamente all’ una, e all’altro. Oltre al debito di spie- 
gar come veri tutti que’ testi d’mfallibile veracità abr 
biam due ragioni probabili di così intender quel fatto. 
La prima che l’asinelio smeome tenero, e non an- 
cor domo nè avvezzo, non avea naturalmente forze 
bastanti da portare un uomo prima su l’erta , e poi 
per la china di un monte: dunque a tal’ uopo si con- 
venia adoperar l’asina già robusta j e avvezzata a co- 
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tal fatica. Ma per mezzo alla valle , dove il cammi- 
no era piano , e per entrare in Gerusalemme , do- 
ve non era decoro, anzi era per gii ebrei turpe cosa, 
dice Girolamo , il cavalcare un’asina, meglio si con- 
veniva a Gesù F asinelio. La ragion seconda e più 
forte si trae dal mistero che si vuol riconoscere nell’ 
usare che fe Gesù di entrambi quegli animali. L’asina 
siccome usata ai basto e al peso , figurava il popol giu- 
daico avvezzo a portare il giogo della legge Mosaica ; e 
il puledro usato a correre sbrigliato e scarico a capric- 
cio suo significava il popol gentile avvezzo a vivere a 
suo talento senza legge di Dio. Dunque Gesù per di- 
mostrarsi Re di tutta quanta la terra , e che venia ad 
assoggettarsi e signoreggiare egualmente e giudei , e 
gentili volle prima seder sopra l’asina figura del giudai- 
smo, poi sul puledro figura della gentilità. Di fatto 
8. Matteo soggiugne, che i buoni, e amorosi Apostoli 
per onorare il Signor loro si trasser d’indosso le vesti- 
menta, cioè le lor tonache co'lor mantelli , e postele 
ed assettatele il meglio che seppqr fare su le schiene e 
dell’asina , e dell’ asinelio prepararono su l’una, e 
r altro al loro divino Re la più che per lor si potesse 
onorevole c comoda scila. Così adunque montato non 
su generoso destriero di preziosi drappi coperto, e adorno 
di dorato freno, ma su meschin sommicrc, a cui fan 
basto poveri panni , e rozze funi forman le briglie , 
entrar vuole nella capitai superba della Giudea que- 
sto nuovo .suo Singore e suo Re ! Cotcsta è la mo- 
stra della sua regai Dignità, cotesta la pompa del tri- 
onfale suo ingresso! Si, Uditori, cotal mostra, e cotal 
pompa quant’ era da Lui con venia a un Signore 
tutto umiltà , ad un Re tutto affabilità e man.sue- 
tudine. Del resto attendete ancor pochi istanti ] a.spet- 
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tate che giù alla scoscesa costa dell’ oliveto cali 
nella valle, e su T aperto piano si mostri alle turbe 
che già da più parti accorrono in fretta ; e vedrete 
nuovo inaudito niaraviglioso spettacolo. Ecco in lungo 
ordine un popol folto che quinci e quindi dividesi per 
fargli ala al passaggio, celie di mano in mano spoglian- 
dosi delle sue vesti le stende per terra, e ne fa su tut- 
to il mezzo della via un continuo , e vario tappeto su 
cui venga passando e inoltrando Gesù. Ecco altra tur- 
ba che da palme, da ulivi, e da altri alberi taglia rami 
verdeggianti e frondosi , e di questi parte gitta e sparge 
ad ornare nell'uno e l’altro fianco il cammino, parte 
porta in mano, e in segnai di festa e di plauso gli alza 
agita e scuote intorno a Gesù. Ecco frattanto da tutta 
la moltitudine che lo siegue, che lo circonda, che gli 
viene all’incontro alzarsi al Cielo, e sonare ampiamen- 
te vivissime acclamazioni: Viva viva il Jigliuol diDa- 
vidde. Benedetto Lai che viene nel nome del Signore, 
benedetto il re d‘ Israele , benedetto il regno che a 
noi ritorna del nostro Padre Davidde ! Salute e pro- 
sperità sopra Lui, sopra noi dall’ alto de' Cieli: pace 
pace tra il Cielo e noi: gloria all’ Altissimo': sia festa 
in del come in terra, viva viva . A renderepiena ragion 
di si grande avvenimento, di favor tanto, e di tanto ar- 
dore di tutto il popolo per fare accoglimento festoso, e 
tributar reali onori a Gesù, d’uopo è , non v'ha dub- 
bio , ricorrere a speciale istinto movimento ed impul- 
so dello Spirito santo , onde fu tutto quel gran popolo 
trasportato a riconoscere e ad onorare in G.C. il suo Re. 
Ma gran ragione ne avea naturalmente data il gran 
miracolo di Lazaro risuscitato , dopo il quale era quel- 
la la prima volta che Gesù ritornava in Gerosolima . 
Fin da quel punto il popolo restò cosi preso di Gesù, 
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e così disposto a riceverlo qual vero Messia , « vero 
suo re , che i Sacerdoti, e i Farisei venuti in furore e 
matti avean per Ano concepulo il disegno di uccider 
Lazaro; come se, riflette Agostino, Gesù che lo avea 
risuscitato morto non avesse il potere di risuscitarlo 
ucciso. Ora il popolo di Gerusalemme commosso tan- 
to in favor di Gesù era ben naturale che seco lui 
commovendo anche tutta la turba che da tante parti 
era accorsa a celebrare la Pasqua , e riempiendolo 
la mente , e il cuore di quel gran miracolo , e di 
tanti altri prodigiosissimi fatli, e della dottrina, e 
della Santità , e delle virtù amabilissime di Gesù seco 
la tirasse a incontrare, e ad accogliere colle più solen- 
ni testimonianze di stima di riverenza di amore jchi 
per tante prove evidentemente mostravasi qual si di- 
chiarava Egli stesso il promesso, e aspettato da tanti 
secoli Salvatore e Reggilor d’Israele. Intanto fra sì viva 
universale esultanza , ira si nuova foggia di parati c 
di esterni segni di onore, fra il sonare e l’eccheg- 
giar d’ogni intorno di benedizioni, di lodi, di au- 
gurj , quali mai certamente non fur sentiti onorar nò 
i trioni! de’ più celebrati Conquistatori; nè Tavve- 
nimcnto al trono de’ più graziosi, e desiderati Mo- 
narchi, Gesù se ne va co'lenti piè dell’ umile sua 
cavalcatura trapassando la valle di Giosafat ( o Dio! 
quella valle su cui tornerà nel gran dì delle sue ven- 
dette , assiso su un trono di nuvole , e |cinto da 
nembi e da folgori , a fulminare , e a cacciar nell’ 
eterno fuoco i suoi oltraggiatori e nemici ) e piglia- 
ta la vìa del Tempio già incomincia a salire il colle 
di Sion , e ad avere ornai tutta dinanzi allo sguardo 
, la sottoposta Gerusalemme. A quella vista ( oimè che 
è questo mai in tal circostanza ?) Gesù si turba , oSìi- 
sca d’improvvisa tristezza il scren della fronte e della 
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faccia amorosa , par che una nube venga a coprirgli i 
soavi occhi che già si riempion di lagrime^ già si 
disciolgono in pianto. Àh piange Gesù immezzo a 
un trionfo certamente caro al suo cuore , e pian- 
ge avendo sott’ occhio , e guardando Gerusalemme? 
O Gerusalemme, ascolta ascolta ciò che piangen- 
do Gesù ti dice , e te lo dice nel tempo stesso che 
gli sta intorno con tanti e sì cari omaggi gran 
parte del popol tuo ben atti a consolare e ralle- 
grar r animo del più avventurato Signore e Re. Oh 
se tu ( così egli parla alia città infelice) oh se tu 
volessi conoscere , e singolarmente in questo dì eli 
io a te vengo per darli sì gran dimostrazione di quel 
che sono, se tu volessi conoscere il vero tuo bene, 
e ciò che può solo recarti in seno sicura pace , 
oh che pena che mali che orrenda sciagura saresti 
pur anche in tempo di allontanare, e distornar dal tuo 
capo 1 Ma tu chiudi gli occhi colpevoli per non vedere. 
Àh ben vegg’ io non lontani i funesti dì che i tuoi ne- 
mici ti circonderanno e stringeran tutta di duro asse- 
dio, ti ridurran da ogni parte ad estreme angustie , git- 
teranoo a terra te colle rovine, e i figli tuoi colle stra- 
gi , e non lasceranno in te pietra su pietra. E tutto 
ciò, perché tu, città sciagurata, non avrai voluto 
riconoscere, e usare in tuo prò il tempo grazioso 
in che il tuo Signore viene a visitarti e a ofierirti 
scampo e salvezza. Gosì dicendo , e piangendo per 
alta pietà , mentre d’intorno a Lui tutte esultano , 
cantano , e mandano al eie! liete grida le turbe che 
lo accompagnano , ecco Gesù entra in Gerusalem- 
me , e all’ entrar suo con tanto e sì festeggiante cor- 
teggio tutta la città si commuove, concorre , e affol- 
landosi stupefatta e curiosa, che è questo, inter- 
no/. III. 12 
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roga, die è questo? Questi , (domandano particolar- 
mente i forestieri ) Questi a cui si fa tanto onore, 
chi è chi è egli ? Egli è , rispondono altri ad alta 
voce; egli è Gesù, Gesù <[uel gran Profeta da Nazaret. 
Ma con sì grande spettacolo dinanzi agli occhi oh chi 
può dire , Uditori, il dispetto la rabbia le traGtturc 
le smanie degli avvelenati animi de’ sacenloti, de’ 
farisei , degli scribi , di tutti i nemici di Gesù Cri- 
sto ? Qua e là uniti c strettisi in crocchi , ecco ec- 
co, si van dicendo gli uni agli altri con fremito, 
ecco il frutto de’ nostri consigli , delle nostre mac- 
chine, de’ nostri decreti ! Vetlete quanto abbiam pro- 
htlato coH’ultimo nostro concilio , c colla sentenza 
di morte contro Lui pronunziata ? Ecco tutto il 
mondo (cosi l’invidia per suo cruccio ingrandisce gli 
obbietti! Gerusalemme col popolo accorso da varie 
parti della Giudea agli occhi loro divenuta è tutto 
il mondo.) ecco, dicono, tutto il mondo va die- 
tro Lui. Gesù secondo il suo stile dirizzò i primi 
passi al luogo santo per adorar quivi , e ringrazia- 
re e pregare il Divino suo Padre. Non andò guarì 
che gli furono condotti innanzi nel Tempio e zoppi, 
e ciechi , cd Egli clemente e amoroso li guarì su- 
bito , c col giubilo de’ raddrizzati , e degli illumi- 
nati vieppiù crescendo il gaudio di tutti , e riso- 
nando più vive le acclamazioni , e benedizioni del 
popolo fu nuova cosa il sentire i fanciulli stessi che 
alzando le acute voci , viva , viva , gridavano, viva 
il Figlio di David ; al Aglio di David salute e glo- 
ria : Hosanna, Hosanna Jilio David. Eran quivi per 
lor disgrazia , c presso a Gesù alcuni de’ farisei , 
c ha per le maraviglie da lui di presente operate, 
tra per quel fanciullesco clamore in onor di Lui 
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punii (li nuovo sdegno si volsero a Gesù , c non 
odi , gli dissero , non odi tu quel che dicon costo* 
ro ? corregendol così perchè non correggea Egli , ma 
lasciava correre (juclle grida in sua lode. Si , odo , 
Gesù rispose. Ma che? non avete voi Ietto ne’salmi; 
Ex ore infantium et lactentium perf coisti laiulem. 
Signore^ su le pure labra degli infanti e lattanti voi 
avete poste , etl espresse le vostre laudi più elette? 
Qual maraviglia adunque che parlin così le Iodi di 
Dio fanciulletti svezzati già e a favellare addestrati? 
Confusi i farisei , ecco alcuni gentili^ venuti a ve- 
dere la principal festa giudaica , e ad adorare nel 
Tempio^ i quali non conoscendo di persona Gesù, 
quel Gesù di cui allora singolarmente era un sì gran 
dire e maravigliar della città tutta quanta^ non po- 
lendo fra quella folla appressare, c vederlo, si acco- 
starono all’ apostol Filippo da lor conosciuto in Bet- 
saida di Galilea , e Signore , gli dissero riverente- 
mente ( perchè quando è grande e magniGcato il 
padrone , si vuole usar gran rispetto a chiunque è 
ministro suo) Signore, noi abbiara grande brama di 
vedere , e conoscer Gesù. Non potreste voi ajutarci? 
Filippo lo disse tosto ad Andrea , poi entrambi a 
Gesù avvicinatisi lo dissero a Lui medesimo. A quell’ 
annunzio Gesù alzò la voce , e rispose. È venuta 
l’ora che il Figliuol dell’ uomo sia glorificato. Lascia- 
te adunque lasciate ornai che i gentili stessi si ac- 
costino a me. Ecco il frutto che già si matura , e 
stagiona in virtù della vicina mia morte. Vi dico 
per verità che il gran di frumento , se non sia mes- 
so in terra a morirvi , non gitta germoglio : ma sot- 
terrato e morto che sia , germoglia c produce as- 
sai frullo, lo ben sento a tal pensiero per naturale 
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orror conturbarmisi l’inferior parte dell’ anima , e 
l’umana mia volontà mi sforza a dire : Padre mio 
salvatemi da codesta ora funesta (ecco o fedeli un 
saggio dell’ orazion che farà là tra fombre del ma- 
linconoso Getsemani) ma di mio picn volere io vo 
incontro a quest’ora , perchò so che questo , o Di- 
vin Padre , è il voler vostro, O Padre , o Padre 
mio, si glorificate in quel modo che più a voi piace, 
glorificale il vostro nome. A queste parole ecco ri- 
spondere una forte voce dall’ alto. Io per tuo mezzo 
l’ho già glorificato finora , e più lo glorificherò in 
avvenire: Et clarificavi , et iterum gloriJicabo.Que- 
sta voce scosse tutta La turba, che attonita, oh, dicea, 
che è stato? È stato un gran tuono, diccan gli uni, 
eh no, dicean altri , è stato un Angelo che gli ha 
parlato. ÌNbi Gesù rispose : questa voce non è venu- 
ta per me, ma per voi. Vi si annunzia , che ornai 
si fa il giudizio del mondo , e che il principe del 
mondo ne sarà cacciato fuori. E io quando Ira poco 
esaltato sarò dalla terra , io trarrò a me tutte le 
cose. Io , volea dire , io dalla Croce su cui sarò inal- 
zato , trionferò del demonio , gli strapperò di man 
le sue .spoglie , e farò mio quel mondo su cui egli 
finora dominalo ha da tiranno. Cutn exaltatus fue- 
ro a terra omnia traham ad me ipsum. Hoc au- 
tem dicebat signifteans qita morte esset moriturus. 
Così adunque, fratelli mici dilettissimi, Gesù chiama 
esallazion sua Tesser confìtto , e dato in obbrobrioso 
spettacolo sopra una Croce ? Dunque colla Croce 
Egli ha vinte le podestà delle tenebre , c ci ha li- 
berati dall’ infernal tirannia ? Dunque dalla Croce , 
c per la Croce egli ha tratte, c trae pur tuttavia al 
suo seno le umane anime per farle sue c condurle 
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a salvamento ? 0 Gloria , o virtù , o preziosi fruiti 
d’un ferale slromento di morte ! O nostro debito 
immenso alla Croce adorabile di Gesti Cristo ! E pu- 
re .... Dell prima un respiro ; poi rammenteremo 
fratelli miei , cose da inorridirne la pietà nostra , 
ma nsieme da esaltare i divini giudizi , e da sperar 
continue in favor dc’buoni credenti le Divine mise- 
ricordie. Respiriamo. 

Gran parte almeno di voi, cristiani uditori , si 
ricorda certo del grazioso prodigio che , sono for- 
se due anni passati , apparve in Francia in un 
Borgo del Poilou in occasione che là si cliiudea 
una sacra Missione, e si cbiudea coni’ era in uso, 
colla devota e tenera ceremonia di piantare in aper- 
to e pubblico sito una Croce che in memoria per- 
petua della mission celebrata , e delle sante pro- 
messe fatte quivi dal cristian popolo a Gesù Cri- 
sto , rc.stasse ivi sempre a riscuotere e dai terraz- 
zani , e dai passeggeri culto ed omaggi di adorazio- 
ne , d’invocazion , di preghiere. Nel tempo che il 
ministro dell’ Evangelio .stava vicin della Chiesa 
a ciclo scoperto , e in larga piazza parlando a un 
popolo di circa quattro mila uditori , e parlando 
delle virtù e delle glorie della Croce di Gesù Cristo 
preparava qiic’ divoti animi alla pia e commovente 
funzione ; ecco apparir d’improvviso allo sguardo di 
tanti occhi nell’ alto , e precisamente al di sopra 
della chiesa una grande e bellissima Croce , tutta aria 
e luce , e nel tronco , e nelle braccia e in tutti i 
contorni e gli estremi suoi compiutamente e perfet- 
tamente , no certo per altre mani che angeliche , 
lavorata. Se non che non s’innalzava ella già dirit- 
ta e perpendicolare al sacro tetto a cui soprastava, 


Digitized by Google 



182 

ma a maniera di rovesciata giacca e posava orizzon' 
tale, e distesa prendendo tutta la lunghezza del tem- 
pio. In cola) giacitura si rimase l’erma , ed immo- 
hile la metà circa d’un ora , e quindi incominciò 
a stringersi, e impicciolire, e svanire, ma in mo- 
do clic serbò sempre intera , finché durò visibile, 
la figura sua e l'orma di Croce. Di un fallo sì pub- 
blico solenne autenticato in giuridiche forme e per 
sacri autorevoli documenti ; di un fatto di cui tanto 
ha parlalo la fama , di cui hanno scritto i pub- 
blici fogli, di cui si sono incise sparse e annunziate 
forse in tutta Europa fedeli copie ed immagini, di 
cui ha tentato invano , e solo a confusion sua , la 
miscredenza sdegnosa, non potendo negare la ve- 
rità , di fantasticarne , c spacciarne come di straor- 
dinaria meteora una non più che fortuita c natu- 
rale cagione : non è dubbio, uditori, di .sì gran fatto 
il Cicl si valse a consolar la pietà, a rimunerare, 
e confermar la fede di que’ buoni e fervorosi cristiani, 
e a ravvivar nella Francia, e in tutto il cristianesimo 
non la fede soltanto , ma la divozion la speranza 
e l’amore verso l’augusto Segno della redenzion no- 
stra , il sacralo struoicnlo della nostra salute, la Cro- 
ce adorabile di G. G. Ma non si pensò allora , c 
forse che io sappia non si era finor pensato al mi- 
stero di quella singoiar positura , d’una Croce cioè 
ben compiuta bella e lucente , ma tutta inchinata, 
distesa, c rovesciala. Ecco, o Dio! ecco svelalo 
ora il mistero , ecco avveralo il presagio che sotto 
quella giacitura di umiliazione si nascondea . Par che 
Gesù siccome un dì volle più volte, e sì chiaramen- 
te predire le sue ignominie , la sua passion , la sua 
morte per prrp;irar gli animi dc’buoni credenti a non 
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pigliarsene scandalo, par clic abbia voluto anche aUora 
per quel prodigio prevenire e dispor le cristiane ani- 
me a riguardare , e ad ascoltar senza scandalo le 
atroci offese , che daff umana empietà si preparava- 
no alla sua Croce. Sì , fratelli miei , colà dove ora 
sfrenata e impunita spazia liberamente ed infuria la 
iniquità, la irreligione, la miscredenza, son prin- 
cipale scopo , e bersaglio della sua rabbia , e del 
furor suo le Croci adorabili di Gesù Cristo, quelle che 
la divozione e la pietà pubblica avea già da gran 
tempo piantate nelle piazze, su le vie, c in altri pub- 
blici luoghi , a consolazion sua , e in suo presidio 
e tutela. Mani empie , e violente armate di ferri , 
e di raannajc si adunano a schiantarle dalle lor basi, 
a rovesciarle, a gittarle per terra , a spezzarle, a .di- 
sperderle ... le sagrosante immagini del Crocifìsso ne 
vengono strappate , percosse , lacerate , strascinate 
a ludibrio con infernale tripudio , per le strade, e 
le piazze . . j . . . . ah I e il ciel tace , e posano i 
fulmini ? E Gesù Cristo sei soffre ? Ah soffrì di 
essere nella passion sua in tutto il divin suo Cor- 
po battuto , pesto , straziato , lacerato , squarciato : 
qual maraviglia che sei soffra adesso nelle sue im- 
magini? Ma che dico sei soffra ? E non vegg’ 
io pronti e manifesti segnali della giusta ira sua? 
Anime buone , che avvolte fra quegli orrori de- 
plorate a cald’ occhi, senza il poter d’ impedirli, gli 
atroci fatti , deh consolatevi , che già il Ciel vi mo- 
stra di voler vendicare Egli stesso le offese sue, e 
la vostra oltraggiala pietà. Commesso appena l'or- 
ribil delitto ecco là un di quegli empj è percosso 
d’improvvisa total cecità : ecco un' altro , che arrab- 
bia in un punto, e muore in pochi istanti rabbioso: 
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ec6o un altro che preso da furor da mania si gitta 
con impeto da una finestra in terra , e muor con- 
quassato ed infranto ; ecco un’ altro che versa a tor- 
renti dalla bocca , dagli orecchi, e dagli occhi il san- 
gue reo , e col sangue l'anima scellerata. Ah Ge- 
sù mio ! Sia pur benedetta la vostra adorabil Giu- 
stizia che per terrore degli empj , e a conforto de* 
buoni si è degnata si visibilmente mostrarsi sopra 
i vostri sagrileghi oltraggiatori. Ma deh! Gesù pieto- 
sissimo , pietà deir Anime da voi per la vostra Cro- 
ce redente. Per questa Croce medesima per cui ci 
avete salvati , pietà , pietà di noi , Gesù mio, pie- 
tà di tutti i poveri peccatori. 
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LEZIONE XLIY. 


Et cum egrederetur de Tempio accessemnt disci- 
puli eius , ut ostenderent ei aedificatiov.es Templi . 

S. Matt. c. 24. 

tTscirà (così del futuro Eramanuele, dei Messia, del 
Cristo profetizzava Isaia ) Uscirà dalla radice di Cesse 
una vei^a , e dalla radice di questa spunterà un Fiore. 
Riposerà sopra questo lo Spirito del Signore; Spirito 
di sapienza e d’intelletto, Spirito di consiglio e 
di fortezza , Spirito di scienza e di pietà , e lo riem- 
pirà tutto lo Spirito del timor del Signore. Non / 
giudicherà Egli secondo la vista degli occhi , nè 
riprenderà secondo lo ascoltar degli orecchi ; ma 
i suoi giudizj saran tutti secondo giustizia in favor 
de’ poveri, e le riprensioni sue secondo equità in 
favore de’ mansueti. Percoterà la terra colla verga 
della sentenziatrice sua bocca , e col fulminante Spi- 
rito delle sue labbra colpirà l’empio di morte. Fa- 
sccrà la giustizia i suoi lombi, e la fedeltà a sue 
minacce e promesse cingerà le sue reni. Su , dite a 
pusillanimi , e agli abbattuti di debolezza e temenza : 

Fate cuore , pigliate conforto ; non avete di che 
più paventare. Ecco ecco il Dio vostro, che viene 
a portare in mezzo a voi la vendetta e il ristoro d’una 
giusta retribuzione; viene a portarvi salvezza. Vedrete 
allora a conforto vostro , e in segnale di beneQcj 
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più grandi, vedrete aprirsi gli occhi de’ ciechi, e 
gli orecchi de’ sordi: vedrete saltellar come cervo lo 
zoppo , e sciogliersi la lingua de’ muti . . . vedrà il 
deserto scaturir dal suo seno acque salubri , c <la 
copiosi irrigatori torrenti fecondata si vedrà la so- 
litudine. Cosi cantava , e più oltre seguia il Profe- 
ta a prenunziar la sapienza , la fortezza , la rettitu- 
dine , la giustizia, i giudìzj insieme, e le beneC- 
cenze infinite di Chi dovea venire come a salvar 
quanl’ era da se , così a condannare per la resi- 
stenza di lui ostinata c perfida il mondo; come 
a salvar tutti quelli che vorrebber giovarsi ; così a 
condannare que’ tutti ebe .abusar vorrebbono del 
suo faustissimo Avvento. Di siffatte qu.alità adora- 
bili del Messia , del nostro divin Salvatore , ne ab- 
bia m già nelle passate lezioni evangeliche veduti 
esempi ed argomenti chiarissimi. Veggiamne , Cri- 
stiani uditori , argomenti cd csempj nuovi nell'odier- 
na lezione, e incominciamo. 

Avea già il Signore coDe sue risposte confusi, e fatti 
restar mutoli Sadducei , e Farisei con tutta l’altra ca- 
naglia de’ suoi nemici, che avean più volle cercato di 
coglierlo in parola per inimicargli singolarmente il 
popolo, che anche più del secolar principato te- 
niean contrario alle scellerate loro , e diaboliche in- 
traprese. Quando Gesù quasi per ricattarsi dell’ au- 
dacia loro nel tentarlo con insidiose domande vol- 
le in faccia al popolo pigliarsi aneli’ Egli inverso 
loro la parte di attore , e svergognarli della loro 
ignoranza , e de’ molti vizj che sapeano tener co- 
perti sotto il manto d'una malvagia ipocrisia. Dun- 
<jue per mostrar loro e convincerli eh’ erano tanto in- 
dietro nell’intelligenza della Scrittura, essi che pur 
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si spacciavano ed eran riputati i maestri, i dottori, 
i barbassori di tutta la giudaica sapienza , che non 
sapean nè pure chi e quale esser dovesse quel 
Messia che da tanto tempo aspettavasi , e intorno al 
quale avean fatto un tanto voltare leggere meditare 
e spiegare di sacre carte , gl’interrogò a questo mo- 
do. Cosa a voi sembra del Cristo, che vi è promes- 
so ? di chi credete voi eh’ Egli sia figlio ? Oh , ri- 
sposero francamente, chi noi sa 7 ha da esser figlio 
di David. Nulla di più chiaro , Uditori , nelle di- 
vine scritture , nulla di più conosciuto , come più 
volte intendemmo anche da più rozzi omiciattoli della 
plebe. E pur vedete come Gesù in cosa si chiara , 
e conosciuta da tutti avviluppò c confuse quegl’ igno- 
ranti. Come , rispose Egli, come figlio di David? 
Non avete voi letto quel che dice ne’ suoi salmi 
Davidde medesimo divinamente spirato : Dixit Do- 
minus Domino meo sede a dextris meis , dome po- 
nam inimicos tuos scabellum pedum tuorumi Disse 
il Signore al Signor mio: Siedi alla mia destra fin- 
ché io abbia domi , e messi i tuoi nemici a sga- 
bello de’ piedi tuoi. Voi lo avete ben letto le mil- 
le volte , ma non lo avete inteso mai. Qui , qui 
certamente parla David dei Messia, del Cristo, e lo 
chiama il suo Signore. Disse il Signore al Signor mio. 
Ma se David medesimo lo chiama suo Signore, come 
potete voi dire che egli ha da essere figlio suo ? 
Cristiani uditori, noi illuminati dalla nostra fede sap- 
piam subito , e felicemente sbrigarci di questa dif- 
ficoltà rispondendo che il Messia esser dovea vero 
uomo , e vero Dio. Come uomo , e secondo la car- 
ne era dunque tìgliuol di David,' ma come Dio era 
figlio del divin Padre j cd è per questo riguardo che 
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Daviilde lo chiama, e con tutta verità, suo Signor 
re. Ma que’ sapienti non sapean tanto , e fa ma- 
raviglia come con tanto studio delle divine Scrittu- 
re mostrasser così di non conoscere ancora la di- 
vinità del Messia. Che risposero adunque a Gesù? 
che potean rispondere ? Nulla. Sorpresi , storditi , 
guardandosi l’un l’altro in faccia con occhio smar- 
rito , ammutirono ; ma con tanta vergogna , e con 
tanto scorno che da quel punto più non chhero 
artlire almrn così in pubblico d’interrogare Gesù, Ma 
più che la loro ignoranza con tanta superbia a Gesù 
dispiacea la loro i])Ocrisia. Il correggerli , e guarirli 
di sì gran morbo era già alfar disperato. Ma per- 
chè per l’autorità de' loro nlTicj , e por la riputazio- 
ne in che erano d’uomini zelantissimi della legge, 
potean co’ loro pessimi esempj guastare il popolo, 
e trarlo a imitarli e seguirli ne’ loro vizj , premea al 
Signore di strappar loro dal viso la maschera, e mo- 
strarli al pubblico .sguardo nel vero loro sembiante. 
Dunque Gesù rivolgendo alle turbe, e a suoi disce- 
poli il parlar suo, state attenti, disse loro, e badale a 
non prendere errore. Su la cattedra di Mo.sè han sedu- 
to , e sieguono a sedere per loro uffizio gli scribi , e i 
farisei. Perciò è vostro debito lo ascoltare e porre in 
pratica le cose tutte che v’insegnano , e comandano 
secondo la legge. Ma non vogliate mai confondere cogl’ 
insegnamenti loro le loro azioni. Fate pure quel che 
vi dicono , ma non facciate quel eh’ essi fanno. 
Dicono anche più di quello che bisogna , ma non 
fan nulla di quello che debbon fare. Ascoltandoli vi 
sentirete affastellare , e inipor su gli omeri obbli- 
ghi gravosi, e insopportabili: ma all’ osservarli non 
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li vedrete stender essi nè pur un dito per muove- 
re il peso che voglion &r sostenere e portare al- 
trui. Fanno tutte l’opere loro per esser veduti da- 
gli uomini , e a questo fine allargano i lor filattcrj 
(eran membrane su cui stava scritta la legge, e che 
essi portavano in su la fronte ) e allungano le loro 
fimbrie ( certi fili a color di giacinto che pendean 
dall’ orlo delie lor tonache ) segni l’uno e l’altro di 
vivere , e procedere in tutto secondo il prescritto 
della legge di Dio. Per essere in vista di autorità vo- 
gliono i primi posti ne’ conviti , c nelle sinagoghe 
le prime sedie : ed amano di sentirsi salutar da tut- 
ti nel mezzo delle piazze , e chiamar con rispetto 
Maestro , dottore. Ah guai (seguia il Signore forse 
accendendosi in viso , e alzando la voce a tuon di 
forte rimprovero , e di minaccia ) guai a voi , o 
scribi , c farisei ipocriti , che colle vostre dottrine , 
e co’ vostri esempi chiudete agli uomini il regno de’ 
cieli, c nè vi entrate voi, nè lasciate che vi entri 
chi lo vorrebbe ! Guai a voi , o scribi , e farisei i]>o- 
criti , che vi divorate le sostanze delle vedove ven- 
dendo loro le vostre orazioni col pretesto di farle 
lunghe lunghe in lor giovamento. Ah perciò stesso 
che fate st indegno abuso della religione per alimen- 
tar la vostra avarizia , avrete da sostener più duro 
giudizio. Guai , guai a voi, o scribi, e farisei ipo- 
criti , che girate il mare, e la terra per farvi tra i 
gentili un qualche proselito, e renderlo poi peggio- 
re e più reo che voi non siete , e più degno di 
eterno fuoco. Guai a voi , o scribi, c farisei ipocri- 
ti , che ben siete esatti a pagar la decima fin della 
menta , dell’ aneto , e dell’ altre erbe odorose , ma 
tralasciale tutto ciò che nella legge più imporla , cioè 
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il giusto giudisio , la misericordia , la buona fede • 
queste cose principalmente eran da farsi senza tra- 
scurar l’altre di minor conto. Guide cicche che ba- 
date a colare il vino, e spurgarlo d’un moschcrino 
e poi v’inghiottite, e tracannate un cammelo. Guai 
a voi, o scribi , e farisei ipocriti che mandate e 
ripulite quel eh’ è fuori di voi , la tazza in che be- 
vete , e il piatto in che mangiate ; ma dentro voi 
stessi siete pieni di rapina , e d’immondezza. Fari- 
seo cieco ! monda prima ciò che è dentro te ; chè si 
farà mondo cosi anche quello che sta fuor di te 
Guai a voi, o scribi , e farisei ipocriti, che sidte 
simili ai sepolcri imbiancati, belli a vederli al di 
fuori, ma pieni al di dentro d’ossa di cadaveri, ed’ogni 
sporcizia. Guai a voi, o scribi, e farisei ipocriti che fa- 
bricate i sepolcri de’ profeti , e adornate i monumenti 
de’giusti, dicendo : Oh se noi fossimo stali ne’dl de’no- 
stri padri, oh no non ci saremmo fatti compagni loro 
a spargere il sangue de’giusti , c de’ profeti. Ah voi 
vi confessate così discendenti da quelli da cui i pro- 
feti di Dio furono uccisi , c già vi dimostrate col 
fatto veri figli di que’ sanguinar) spietati. Su via se- 
guite pure fino a compiere , e colmar la misura de’ 
vostri padri... ab serpenti , razza di vipere, come, 
come potrete voi campar dal giudizio di fuoco eter- 
no ? Ecco io ben vi mandejò de’ nuovi profeti de' 
nuovi sapienti, de’ nuovi scribi (volea dire i'suoi 
apostoli , e i suoi discepoli ) ; e voi di questi altri 
ucciderete di ferro, altri porrete in croce, altri fla- 
gellerete nelle sinagoghe vostre, altri perseguiterete 
i città in città , alllnchè venga sopra di voi tutto 
il sangue de’ giusti che fu versato sopra la terra dal 
sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria figliuol 
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di Baracliia che fu da vostri empj antenati truci- 
dato fra il tempio, e l’altare. Sì; ve lo dico per ve- 
rità. La vendetta \ di tutte queste scelleratezze cadrà 
su questa reissima generazione. Ah Gerusalemme , Ge- 
rusalemme che uccidi i profeti , e lapidi que’ che Dio 
]ia inviati per tua salvezza, quante volte e per mezzo 
de’ miei ministri, e io medesimo in persona quanto 
volte ho voluto ridurre al mio seno i figli tuoi in quel- 
la guisa che una gallina sotto le sue ali i suoi pol- 
li raccoglie e rassicura ! Ma tu proterva e ostinata 
le mie premure c gl’ inviti miei rifiutasti. Or bene 
già già sta su l’ali per involarsi e fuggir da te la 
Divina misericordia; e, tu ti rimarrai abbandonata, de- 
serta , in preda all’ ira e al furore de’ tuoi nemici. 
Gesù , Gesù mansuetissimo non avea forse parlato 
mai con tanto fuoco, e con mostra di tanto sdegno. 
Tanto gli dolca , gli era in tant’ odio la malvagità 
congiunta all’ ipocrisia. L’ipocrisia '. è egli questo, udi- 
tori , è egli questo un male che molto regni nei mon- 
do a nostri dì? Per verità l’ipocrisia farisaica , quel- 
la cioè che si studia di andare attorno coperta e 
avvolta col manto di religion di pietà di divozione, 
e di comparir tutta spirito amore e zelo delle sacre 
e divine cose , oh no non si tema di vederla in 
moda a questa nostra illuminata , e spregiudicata 
età. Quando anzi fu mai che si vedesse nel mon- 
do siccome ora pubblico , e inverecondo il dispre- 
gio di tutto ciò clic appartiene a Religione ? Quan- 
do fu mai che gli uomini siccome ora si facessero 
un vanto una pompa una gloria di comparir senza 
fede , senza ombra di pietà , senza dramma di di- 
vozione ? Quando fu mai che Gesù Cristo c il suo 
Vangelo, che Iddìo c il culto di Dio , che la Chie- 
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sa c persone ministeri funzioni leggi pratiche in- 
stituzioni di Chiesa divenissero siccome ora ohbietto 
di non curanza , di scherno , di bestemmie , di sfac- 
ciata contraddizion pubblica, e Gn di pubblica vi- 
tuperosa persecuzione? Ma dunque almeno sarà tolto 
oggidì dalla più parte del mondo il brutto vizio dell' 
ipocrisia ? Eh no , uditori. Questi uomini stessi su 
cui non può certo cader sospetto d’ipocrisia religio- 
sa (riguardata da loro come il sommo di tutti gli 
obbrobri) non sono essi poi ipocriti d'altra specie, 
e forse di più pericolo 7 e non gli udite attribuir- 
si da se medesimi il pregio , non gli vedete allet- 
tar le maniere c gli atti di probità , di onoratezza, 
di fedeltà, di amicizia , di umanità , di amor patrio, 
di zelo del bene de’ loro simili? Ah ipocriti ! Ah 
misero chi loro crede ! misero chi si Oda di chi non 
crede in Dio , di chi non ha paura dell' inferno ! 
Vi campi Iddio, uditori, dalle man di costoro nel 
caso che stimino del loro interesse il tradire la vo- 
stra buona fede ; nel caso che si credano neces- 
saria la rovina vostra a poter contentare la loro rapaci- 
tà, Tambizion loro, il loro egoismo! Gesù dopo di aver 
parlato a lungo , c con tanto zelo nell'atrio del Tem- 
pio (oh immaginatevi che buon sangue allor più che 
mai avran fatto verso di Lui gli scribi, e i farisei eh* 
egli avea sì ben conciati co’ suoi rimbrotti) si pose in 
disparte a sedere di riinpetto al gazoGlacio, cioè ali’ 
arca o cassa che custodia le offerte che si faccano al 
Tempio. Stava osservando quelli che entrati nel 
luogo santo stendeva la mano a por nel gazoGlacio le 
loro limosine. Entravano multi ricchi , c forse più 
per ostentazione che per pietà vi mcltean danaro a 
iai'ga mano, e il faceau conoscere o col tenerlo pri- 
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ma su la palma , ó col gltlarlo , e farlo sonar for- 
te nel fondo su cui cadea. Quand’ ecco dietro a que’ 
ricconi viene una donna vedova e povera, che vo- 
lendo anch’ ella offerire la sua limosina , si accostò 
alla cassa, e si fe vedere mettervi dentro non più 
che due quattrini. Gesù allora si chiamò intorno i 
suoi discepoli, e vedete, disse loro , quella povera 
vedova ? Vi dico per verità, eh’ ella ha fatto la mag- 
gior limosina di tutte l’altre fatte finora. Tutti coloro 
che han dato innanzi a lei han dato del loro super- 
fluo , di ciò che loro sopravanzava. Ma ella nella sua 
miseria ha dato quanto avea , ha donato a Dio tut- 
to il suo vitto. Ecco dunque. Fratelli miei, ecco per 
Divino insegnamento la misura del merito , come d’o- 
gni nostra opera buona , cosi della limosina che si 
offre a J)io, e all'onor suo, e de’ Santi, o ad ajuto, 
e sollievo de' nostri fratelli bisognosi. L’affetto con 
cui si dà, e la proporzion colle nostre forze. Chi dà 
poco , ma con molto affetto , ma proporzionato alle 
sue facoltà, dà assai ; e Iddio pietoso lo accetta , e gra- 
disce come una gran limosina. Chi all’ opposto dà 
molto in se , ma o con poco spirito di religione e di 
carità , o scarsamente rispetto al suo stato , e al po- 
ter suo , si fa poco merito innanzi a Dio. Chi sa dun- 
que chi sa quanti fra noi benestanti facoltosi ricchi 
con tutto il loro dare in limosina anche in gran co- 
pia argento ed oro saran vinti e soverchiati nel me- 
rito , e nel premio da qualche povero che non avra 
forse dato , perchè di più non potea , che un sol 
hajocco , che un sol quattrino ! Gran consolazione , 
Fratelli miei, gran conforto per tutti noi che servia- 
mo a SI buon Padrone, il quale o si tratti di limo- 
sina , o d’altra qualunque sia opera buona, non guar- 
do/. III. 13 
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da già alla cosa , o all' opera in se , ma si al ciior 
nostro^ e al nostro potere secondo le circostanze 
e lo stato in die ci troviamo ! Dato cotesto inse- 
gnamento a’ suoi discepoli Gesù levossi e uscì del 
Tempio. I discepoli come solcati lo seguitarono, e 
forse perchè la pruiezìa di Gesù intorno a ciò che 
fra non molto sarebbe di Gerusalemme li mosse al- 
la pietosa curiosità di sapere che sarebbe stato in 
queir infortunio orribile del luogo santo, incomin- 
ciarono a mostrar parte a parte a Gesù quel gran- 
dissimo e magnifico fabLricamento. Vedete , gli an- 
davan dicendo , vedete, o Maestro , che lavoro , 
che bella cosa ! che architettura , che fine pietre, che 
preziose colonne ! Par proprio che volesser dire: che 
peccato che dovesse andare in rovina un’ opera di 
tanta fatica , di tanta spesa , di tanta magnifìcenza 
e bellezza ! Ah se tutto il resto ha pur da perire, 
almen si salvasse il tempio , la Casa di Dio ! Ma 
( o decreti terribili della giustizia di Dio ! ) Gesù 
tagliò corto , e si , rispose , ammirate pur la bellez- 
za , e la magnificenza di sì gran fabbrica ! ma sap- 
piate (velo dico per verità, e precisamente del Tem- 
pio) verrà giorno che qui non resterà pietra su pietra , 
Ogni cosa sarà distrutta. E ciò detto avviossi , uscì 
della città , e giunto ali’ uliveto si misse a sedere 
in vista del Tempio. I discepoli pieni la mente delle 
grandi e terribili cose da lui predette si strinsero in- 
torno a Lui , e Maestro , gli dissero , diteci di grazia 
quando avverranno le cose che avete profetizzate, 
e qual segno vi sarà della vostra venuta, e della 
consumazione del secolo ? A questa interrogazione, 
che comprendea più cose, si degnò il Signore rispon- 
dere con lungo sermone , del quale vi esporrò, udi- 
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tori , le principali sentenze , e die più servir pos- 
sono a illuminare eil istruire noi stessi. Quanto alla 
prima parte che riguarda l’eccidio di Gerosolima , 
guardate, rispose , di non lasciarvi sedurre; perchè 
verranno parecchi che arrogandosi il nome mio di- 
ran ciascuno : io sono il Cristo. Inganneran molti: voi 
siate cauti , e fuggiteli. Udrete nuove di guerre, e 
di sedizioni : non vi turbate, queste cose avverranno, 
e non sì presto avran 6ne. Insorgeran genti contro 
genti , regni contro regni , e saranno in più luoghi 
gran terremoti, e pestilenza, e fame, e appariran dal 
Cielo segni di gran terrore. E pur tutto questo non 
sarà che il principio de’ dolori. Allora verran sopra 
voi grandi tribulazioni ; e sarete in odio a tutti, e 
quindi imprigionati , e tratti nelle sinagoghe , e in- 
nanzi ai presidi , e ai re; sarete battuti, sarete uc- 
cisi ; e tutto a cagion del mio nome ; e perchè mul- 
tiplichcrà e abbonderà più che mai in molti la iniqui- 
tà , in molti altresì per timore, e per debolezza si 
vedrà raffreddata la carità. Ma chi saprà reggere , 
durarla , e perseverar fino alla fine, sarà salvo. L’E- 
vangelio intanto sì predicherà , e quando sarà pre- 
dicato in tutto il mondo , e a tutte le genti , al- 
lora allora verrà la consumazione , e l’eccidio che io 
già predissi. Quando adunque vedrete dal nemico eser- 
cito circondarsi Gerusalemme, abbiate per certa e vi- 
cina la sua desolazione. Saran quelli i giorni della 
divina vendetta ; giorni di tale tribolazione , quale 
non fu da che mondo è mondo, nè sarà mai. O quanti 
andranno a fil di spada, quanti saran tratti prigio- 
nieri e schiavi in mezzo alle genti ! Dal piè delie 
genti sarà calpestata Gerusalemme , e seguirà ad es- 
serlo fino alia fine de’ secoli. E se non fosse che 
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que’ giorni terrìbili saranno accorciati , non ci ri- 
marrebbe giudeo salvo: ma per riguardo, e in favor 
degli eletti la Pietà divina gli accorcerà. Allora se 
vi sarà detto : il Cristo die ci lia da salvare è ve- 
nuto , ma si sta ritirato e nascosto o in luoghi deser- 
ti , 0 ne’ più riposti penetrali del Tempio ; non 
vogliate credere: tulle menzogne de' falsi profeti. Il 
Cristo , il Figliuol dell’ uomo, quando verrà la seconda 
volta , apparirà come la folgore che in un punto vi- 
bra e sparge lampi dall’ oriente fino all’ occidente ; 
sicché per lo splendore , e la pompa di sua com- 
parsa si farà a lutto il mondo visibile e chiaro per 
modo che ninno potrà più dubitare che non sia des- 
so. Allora allora dopo la tribolazion di que’ dì si of- 
fuscherà il sole , la luna non darà più il suo lume, 
sparìran le stelle , e saranno scossi , e divelli i car- 
dini , e i poli del cielo. Comparirà dall’ allo il Segno, 
il vessillo del Figliuol dell’ uomo ; e a quella vista si 
leverà gran pianto in tutte le tribù della terra. Dietro 
alla trionfai sua insegna il Figliuol dell’ uomo verrà 
su le nuvole in grande aspetto di potere , e di maestà. 
Avrà già mandati innanzi i suoi Angeli con tromba 
e gran voce a raccogliere da quattro venti, e daU’uno 
c l’altro estremo del Cielo , e della terra i suoi eletti 
per dar loro il gran premio d’una resurrezione beata, 
e d’una gloria celeste, e sempiterna. Quanto io vi 
predico avverrà. Passeranno, e vestiranno altre forme 
i Cicli , e la terra ; ma resteran ferme senza man- 
care o cangiarsi le mie parole. Ma di quel giorno , 
quando sia per essere precisamente , nessuno lo sa, 
nè pur gli angeli : lo sa egli solo il Divin Padre, 
che seJ tieii chiuso tra suoi secreti adorabili, c non 
ha voluto alle sue creature co:uunicarlo nè pur col 
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mcjczo del Figliuolo delTuomo , e Figliuol suo. Torne- 
remo, uditori, torneremo altra Tolta con Gesà Cristo 
EU quel gran dì : riffacciamci intanto per pochi mo- 
menti su la gran predizione riguardante Gerosoliraa, 
ed il Tempio. Riposiamo. 

Della distruzione , dello sterminio , e della irre- 
parabile perpetua desolazione della rea Gerusalcramej 
come altresì dell’ orribile strage , e della dispersion 
generalo della nazion Deicida ; e perciò della già com- 
piuta , e avverata nelle sue singole parti Profezia ter- 
ribile di Gesù Cristo non vi ha certo chi possa, 
uditori, muover dubbio come che sia , sol che punto 
sappia di storia , anzi pur sol che abbia occhi in 
testa , da vedere quel che è già divenuta quella città 
disgraziata , che serbando appena il suo nome nà- 
pur serba più il luogo dov’ era : e a che si è ridotto 
quel popolo contumace , che non per altro è' con- 
servato da Dio che per servire a testimonio conti- 
nuo della Divina vendetta ; finché venga il dì già 
segnato ne' divini decreti , che apra gli occhi , si 
ricreda , e si unisca alla sola verace Cristiana Chiesa. 
Ma posso io a meno di non rammentare il gran 
fatto che avvenne allor quando un empio apostata, 
Timperadoro filosofo , l’infame Giuliano non tanto 
forse per conciliarsi l’affetto d’un popolo nemico tanto 
del nome Cristiano , quanto per l’empio piacere di 
dare una mentita a Gesù Cristo, e di mostrar falsa 
col fatto la sua fhmosa profezia , diè ordine , e coli’ 
ordine la facoltà a tutti i giudei di rifabbricare il tem- 
pio di Gerusalemme ? Già la gran novella rapidamen- 
te diffondesi per tutto il romano impero ; e da tutto 
le parti ove sono accorrono in fretta ad ajiitar la 
grand’ opera i dispersi avanzi della giudaica nazione. 
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Gerusalemme già fiboUc di nuova moltitudine , e dell’ 
ardore , delle fatiche , de’ sudori di migiiaja c mi- 
glia ja d’artisti e d’operaj. Le donne stesse non con- 
tente de’ ricchi e graziosi doni contribuiti alla gran- 
dissima spesa, vogliono aver parte , e consacrar le 
lor mani a quella santa fatica. Ecco si sgombra 
il sito , quel medesimo ove già furono i due pri- 
mi Templi piantati; ecco si disotterran, si svelgono, 
si portai! via le rovine antiche , ecco si finisce di 
distruggere ,( e si dà a questo modo , o divine am- 
mirabili disposizioni ! Tultimo compimento alla pro- 
fezia ) quel pochissimo che ancor restava del già di- 
strutto edifizio: ecco si scava per tutto intorno la terra, 
e si prcparan le fosse a piantarvi le fondamenta 
nuove ... se non che la terra scavata nel dì, non 
si sa come, ecco torna più volte ili notte a riem- 
pier gli scavi ; turbini impetuosi vengon più volte 
!\ dissipare e disperdere i materiali ammontali; un 
forte Iremuolo fa crollar gli edifizi e i portici die 
sono intorno , e gran turba di giudei parte nia/- 
concia , e parte vi resta sfracellata c morta dalle ro- 
vine. Eh accidenti . . . coraggio , si siegua, e si com- 
batta , se bisogna, coll’ aria , col cielo, e colla terra: 
ecco alla One condotte le cose al punto di dover dare 
ai fondamenti principio. Gli operai già si accingo- 
no .... oimè che fuoco , che Camme , che globi ar- 
denti son questi, che sbucano dalle fosse, che rom- 
pono dalla terra d’intorno , e si avventano a lavo- 
ranti , e gli bruciano , e riducono in cenere l Si osti- 
nano i perCdi, e più volte vivi sottenlrano a morti: 
ma si ostina altresì il furioso elemento, e siegue ogni 
volta ad arderli , e incenerirli : e non si contenta 
delle persone , ma si slancia a utensili c strumenti. 
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e squaglia martelli , seghe, scuri , ascie , scarpelli. 
Ah si combatte invano. Si rinnovan gli sforai; sem» 
pre fuoco , incendio , e strage. Bisogna bisogna ces- 
sar dall’ impresa mal augurata . . . Che più ? A mag- 
gior confusione degli empj , ecco apparir nel Cielo 
una Croce circondata da gran corona di luce, quasi 
trofeo di riportata vittoria : ecco la Croce mirabil- 
mente impressa nelle vesti di tutti anche giudei, 
e gentili. Al sol narrare , e ascoltar tal portento ecco 
subito su gli abiti e di chi parla , e di chi ascolta 
croci dipinte a colori vivissimi , e compiutamente 
formate. Si tenia invano dagV infedeli di cancellarle 
colio stropicciar , col lavare : vi restan cosi , che un 
anno dopo S. Gregorio il Nazianzcno potè provocar 
tutti i partecipi del prodigio a mostrare in testimo- 
nio le loro vestimenta segnate ancor dalla croce. 

O Cristiani Templi, o Templi divinizzati dalia pre- 
senza dell’ uomo Dio , o Templi entro cui trionfa 
adorata, e invocata la Croce augusta di Gesù Cristo: 
deli la divina Pietà vi serbi sempre da nemica rabbia 
salvi ed intatti fino al consumarsi de’ secoli , a re- 
fugio nostro a nostro soccorso, siccome luoghi per 
tutti noi pieni di grazia , di bcnedizion , di salute. ! 
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LEZIONE XLT- 


Ihunt hi in supplicium aeternnm, fusti autem in 
vitam aetcrnam. f^igilate itaqne quia netcitis 
(iiem ncque koram S.Maltli.c. 25. 

i. ii> Jiklu' ilf . 1»= 

- . . 1 . ko >> 

Tià vicino a compiere, e consumar la grand’opera “ 
della sua prima venuta a redimere il mondo , il nostro^ 
Divin Signore vuol con paterna gravissima ammonizio- ‘ 
ne preparar gli uomini per la sua seconda comparsa as; 
giudicare il mondo. Eccovi adunque, Cristiani Udito- 
ri, il suggello dellodierna lezione ultima dello spirante 
semestre : eccovi i ricordi ultimi che innanzi alla gi^n 
notte, e al gran dì della sua imminente passione ci la- 
sciò il Signore per ben prepararci alla fine del mondo ; 
c all’estremo universale Giudizio. Alla fine del Mondo, 
e all’cstrerao Giudizio? Ma che abbiamo a far noi colla 
fine del mondo? Non vi ha certo apparenza che sia per 
venire a nostri dì , e chi sa chi sa quanto ci resti an- 
cora , da che Iddio ha pur voluto teneriosi chiuso tra 
suoi imperscrutabili arcani. L’ estremo giudizio 7 Si , 
toccherà anche a noi, ma chi sa quanto prima sarà già 
decisa la nostra sorte , sorte immutabile, c sempiterna! 
Tutto vero, Cristiani uditori. Mala fine del mondo non 
verrà per ciascun di noi col finir della nostra vita , e 
90I venir della morte? L’estremo universale giudizio 
quanto al decidersi del nostro eterno destino non sarà 
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egli lo stesso che quel giudizio particolare che dovrem 
sostenere usciti appena di questo mondo , e di questa 
vita? Dunque tutto ciò che dice il Signore riguardo alla 
fine del mondo , e al giudizio estremo , tutto appartie- 
ne anche a noi , e troppo importa che sia anche da 
noi attentamente raccolto, e ridotto fedelmente alla 
pratica , se pur ci preme di ritrovare in quel di terribi- 
le scampo , e salvezza. Raccogliam dunque , Fratelli 
miei dilettissimi , gl’ insegnamenti graziosi del nostro 
divin Maestro , corrispondiamo alle cure tenere , e pie- 
tosissime del divin nostro Padre. Ah non ci parla, 
che a nostro bene ! Se lo ascolteremo^ se gli ubbidirem 
come debbono fedeli discepoli e riconoscenti figliuoli , 
beati noi! Quel giorno d’ ira, quel giorno di calamità, 
e di miseria, giorno amarissimo giorno tremendo gior- 
no di furore, di punizion, di vendetta, per noi sarà 
giorno di festa, di letizia , di gloria, di trionfo, di bea- 
tissima eterna retribuzione. Incominciamo. 

Dopo di aver favellato de’ segni terribili che annun- 
zieran vicino il gran dì del finimondo , e dell’universa- 
le giudizio , e dopo di aver protestato con tutto ciò, 
che di quel gran giorno, quando fosse per essere preci- 
samente, niun lo sapea in fuor di Dio, passa il Signo- 
re ad ammonire ed esortar tutti gli uomini ( chè a tutti 
e presenti, e futuri dichiarò di parlare quod vobis 
dico , omnibus dico ) a star pr^arati per non esser 
colti da quel gran dì di subito , e all’ improvviso. Ma 
come colti di subito ,>6 all’improvviso, quando avran 
già veduti que’segni fieri del grande avvenimento, que' 
segni del sol coperto-di tenebre, della luna cangiata in 
sangue , delle stelle cadute dalle loro orbile , de’ cieU 
smossi de’ loro cardini , dell’ aria guizzante di sparsa 
folgori , della terra quà e là scossa e tremante , del mar 
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muggente ed uscito fuor de’ suoi lennini, que’ segni 
di tanto Orrore, che gii uomini almeno in gran parte, si 
dice, che stordiranno e resteran come stupidi aridi e- 
sangui di puro spavento : dopo tutto ciò come, ripeto,, 
coni' esser potranno da quel gran di colti di subito, e 
all’improvviso? E pur non v'ha dubbio, uditori. O 
sia che fra que’ segni , e il dì prenunziato abbia da pas> 
sar qualche spazio e intramessa per cui venga meno e 
si calmi e si sopisca quel gran timore ; ossia che in 
mezzo a quegli stessi funesti orrori e quelle minacce di 
prossima tremenda ruina l’ostinazion la perfidia di molti 
non voglia credere quel che fu prenunziato divinamen- 
te ; certo è che il Signore vedea il bisogno di preve- 
nir gli uomini con salutari avvisi; e guardatevi, se- 
guia dicendo in quel suo ragionamento su l’Olìveto, 
guardatevi dall’ aggravare il cuor vostro colia crapula, 
coll’ebbrezza, colle soverchie sollecitudini e cure, di 
questa vita , affinchè quel giorno non venga sopra voi 
repentino., agguisa di un laccio che non veduto cade 
in. un punto ad avvolgere ed afferrar la sua preda. Ram- 
mentatevi di quel che fu nei di di Noè innanzi al dilu- 
vio. Si mangiava , si beeva , si celebravan nozze , si 
facean feste , si pensava a tutt’ altro fino a quel giorno 
stesso che 'Noè entrava; nell’ arca : ed ecco , e se ne ac- 
corsero appena , ecco il diluvio che tutti prese som- 
merse, ed. annegò. Cosi, sarà, sarà il medesimo nella 
venuta del Figliupl dell’uomo. £ che si facea ne’ gior- > 
ni di lH>t ? Anche allora gli uomini eran tutti in man- 
giare e in bere, in comperare ed in vendere, in edifi- 
care e. in piantare: ed ecco fu > appena Lot uscito di 
Sodoma che piovve fuoco , e zolfo dal cielo , e tutti 
arse e ridusse in cenere i peccatori. Avverrà lo stesso 
quando starà per comparire , e manifestarsi al mondo . 
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il Fijjliuol deli’ nomo. Allora saran due in un letto: 
l’ un sarà tolto per essere sollevato alla beata sorte de’ 
Santi ; l’ altro sarà lasciato per esser messo fra la per- 
duta moltitudine de’ reprobi. Saran due a girare una 
mola ; l’ uno sarà portato all’alto, l’altro lasciato al bas- 
so. Saran due a faticare nel campo; l’ uno su , e 1’ altro 
giù. Intendetela : vegliate , e pregate , pregate sempre , 
aifinchè Iddio vi campi daque’mali trenàendi, e vi me- 
ritiate di comparir sicuri in faccia al Figliuol dell’uomo. 
No non sapete in qual tempo in qual’ora sia per venire 
il Signor vostro. Ren vi dico , che se il padre dì fami- 
glia sapesse in che ora ha da venire il ladro , veglie- 
rebbe certo , e non lascercbbe che la casa gli fosse rot-, 
ta ed aperta. State così preparati anche voi , perchè il 
Figliuol dell’uomo verrà a guisa d’un ladro in un’ora^ 
che non sapete. Un padrone che partendone per ab 
cun tempo, lasci la casa sua alla cura , e alla vigilanza 
d’ un servo , se ritornando troverà tutto in buon, 
ordine , e secondo il voler suo , beato quel servo ! 
Il padrone lo porrà al|a testa d’ogiii suo affare, all’ 
ainministrazion di tutti i suoi beni. Ma se il servo 
malvagio dirà in suo cuore : oh il padrone tarda 
a venire; diamei adunque bel tempo : e incomincie- 
rà a maltrat'are e a percuotere i compagni suoi, 
di servizio , e a far tavola , e a scialacquare in compa- 
gnia di crapuloni, ed ubbriaconi : verrà, quando men 
se lo pensa , il padrone , e che farà del servo infedele? 
Sei caccerà dinanzi, e il farà incarcerare, dove sarà 
pianto e stridor di denti. Vegliate adunque e prega- 
te; e fate opere buone: pregate, non vi ristale mai 
dal pregare , perchè pregando otterrete , quando, a 
voi torna meglio , ogni consolazione. Era in una 
ciltà un Giudice fatto per tutt’ altro che per eser- 
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eitarc sì grande uffizio. Impercioochè non avara ve* 
run timore di Dio, nè niun rispetto d’uomo qual 
die si fosse. Ora nella città medesima vi area una 
donna vedova che sosteneva da un suo prepotente 
avversario una persecuzione. Costui le aveva mossa 
un’ ingiusta lite f e profittando crudelmente dell’ im- 
potenza in che ella era di difendersi e sostenersi 
per mancanza di appoggi , di aderenze , e di mezzi , 
la soverchiava , la vessava , c studiavasi di spogliarla 
di tutte le sue sustanze. La povera donna non potea 
altro che ricorrere a chi dovea farle giustizia ; cioè a 
quel giudice iniquo senza religione, e senza umanità. 
Immaginatevi coro’ era ricevuta ed ascoltata. Ella non 
avea che parole e preghiere da presentargli. Ci voleva 
ben altro che questo a vincere e a piegar quel malva- 
gio a fare il suo debito. La vedova cantava al sordo. 
Ma appoggiata al merito della sua causa ella tornava 
pure, e insistea, e non cessava di chiedere giustizia, di 
pregare il giudice che volesse liberarla dalla prepoten- 
za, dalle a venie, dalle ingiurie del suo ingiusto e crude- 
le avversario. Il giudice non potea ( chè ben f avrebbe 
fatto) serrarlo la via, e la porta al tribunale , nè cac- 
ciarla o negarle udienza. Dunque era pur giuoco-forza 
che sostenesse tratto tratto gli assalti della comparsa, 
dei discorsi , delle ragioni , delle suppliche, delle que- 
rele incessanti di quella per lui sì stucchevole ricorri- 
trice. A.lla fine, oh, disse tra se, non ne posso più. 
Costei mi tormenta troppo. Benché io non abbia nè 
paura di Dio , nè alcun rispetto per gli uomini , mi 
bisogna cedere a tanta insistenza, a tanti ricorsi e 
clamori di questa vedova rantolosa : se no , seguirà a 
intronarmi gli orecchi, e a rompermi la testa, e fors’an- 
che andrà a coprirmi d'infamia, e a imputarmi di pre- 
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varìcazione e ingiustizia presso il governo : dunque le 
rivendicherò i suoi diritti , e la trarrò dalle mani vio- 
lente del suo persecutore. Udiste (seguia il Signore) 
ciò che alla fine ha pronunziato quel giudice d’ ini- 
quità? Or se un tal giudice, sì tristo e perverso, fu 
vinto dalle preghiere continue d’una povera donna, 
e da quelle fu mosso a vendicare , e a ristorar tutti i 
torti a lei fatti , potete voi credere , che Iddio , il giu- 
sti.s8Ìnio e mi.sericordiosissimo Iddio , non si lascerà 
vincere in fine dalle preghiere de’ suoi eletti , che gri- 
dano a Lui notte , c dì , e che per una intcrminahil 
pazienza non vorrà mai far vendetta , e ristorarli delle 
continue offese che lor si fanno? Oh io vi dico che 
una sì giusta e santa vendetta la farà , e presto — Amen 
dicovobis quia cito faciet vindictam iUorum. Uomi- 
ni ingiusti, crudeli, persecutori de’ vostri simili, nemi- 
ci dell’umana felicità, flagello peste, e ruina dell’uman 
genere, seguite pure finché la divina Giustizia pe’suoi 
imperscrutabili finì vi lascia fare , seguite il vostro ge- 
nio malefico , seguite le vostre memorabili imprese, 
I buoni in tanto soffriranno , e leveran gl’ occhi al 
Cielo, piegheranno il capo alle superne disposizioni , 
rimettcran la lor causa in man di Dio , a Dio suppli- 
èheranno, e grideran notte e dì, ah non perché scagli 
alla fine su le vostre te.ste i fulmini dell’ira sua, ma sol 
perchè abbia di loro pietà, pietà de’ lor travagliati fra- 
telli, pietà sì pietà di voi stessi. Ma le lor preghiere 
avran certo avran presto , anche prima che venga il 
gran dì vendicator di tutte le offese di Dio , e de’ servi 
suoi , avran verso loro il benefico efietto di consolar- 
li , di coronare la lor pazienza , di cangiar loro in 
gloria e trionfo le sopportate persecuzioni. Ma riguar- 
do a voi avran quell’ effetto che vuol la giustizia di 
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Dio. Ah temete temete che tlopo di essere stali in 
man di Dio verghe di tribulazione pei buoni, non 
siate alla fin verghe destinale al fuoco^ al fuoco pu- 
nitor de’ malvagi , al fuoco inestinguibile , e sempi- 
terno. 

Gesù ripiglia il sermone, e pregale adunque, di- 
cea , pregate , vegliate , e fate opere buone , affin- 
chè in quel tempo in quell’ora che verrà , vi tro- 
viate ben preparali a presentarvi dinanzi al Signor 
vostro. Perchè sappiate , che allora il regno de’Cieli 
.sarà simile a dieci Vergini , che furono , com’ era 
in uso , invitale a corteggiare , e onorar colle loro 
lampadi accese uno Sposo, e una Sposa. Cinque di 
queste erano sciocche e balorde ; le altre cinque .sag- 
ge e prudenti. Queste siccome tali apprestarono le 
loro lampadi , le pulirono , le adornarono , e ( ciò 
che più premea ) seco presero nel suo vaso ciascu- 
na , l’olio bastante a farle ardere quanto si conve- 
nia. Ma le sciocche le balorde, pigliate le lampadi 
loro siccome stavano , senza pensar punto all’olio, 
si misero in compagnia di quelle, e con esse loro 
se nc andarono al luogo, dov^era da aspettarsi lo Spo- 
so per accompagnarlo alla casa nuziale. Aspettando si 
pongon quivi a .sedere. Già è sera , già vien la not- 
te; e lo Sposo ancor non si vede. Intanto le cinque 
stolte si stan pur lì , e non si curano di provvedersi 
dell’olio. Ma collo star quivi aspettando e sedendo, 
e coir inoltrar della notte se nc viene il sonno : già 
a tutte e dieci si van chiudendo gli occhi , va ca- 
dendo il capo ; ecco incominciano a dormicchiare; 
ecco dormono profondamente; Ah .'ora s'i che le cinque 
sciocche pensano all’olio! Già siamo a mezza notte. 
Ed ecco sorge un gran clamore, si levano voci festose. 
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ecco ecco Io Sposo. Su via presto ile , venite ad 
incontrarlo. Si riscossero, e sorsero a quelle grida tulle 
le dieci vergini , ed ecco le cinque sagge intorno .alle 
lor lampadi per accenderle e andare con esse in ma- 
no a quel lietissimo incontro. Ma clic fanno ora , 
che dicono le cinque pazze ? Povere noi , siam scnz’ 
olio : come si fa ? Si rivolgono alle cinque pru- 
denti , e deh , dicon loro , voi che ne avete ne’ 
vostri vasi, dateci , prestateci dell’ olio vostro, perchè 
non abbiamo di che far ardere , e risplendere le no- 
stre lucerne. Eh no: risposer quello , perdonate, non 
è scortesia, ma necessità; perchè dandone a voi nè 
a voi nè a noi l’olio non basterebbe. Andate piut- 
tosto , andate subito alle case de’ venditor più vi- 
cini a comperarne. Eh come fare altrimenti ? Dunque 
si spiccano, e vanno in fretta. Ma mentre vanno, e 
si proveggono , e rifan la via a tornare; ecco lo 
Sposo arriva , e le cinque già preparate colle lor lam- 
padi accese gli sono incontro , c con lui , e con 
tutta la festeggiante comitiva entrano nella casa dov’ 
eran le nozze apparecchiate : e già tutti entrati, ec- 
co il chiavistello alla porta , e serrato a chicche al- 
tri sia r ingresso. Ben poco stante arrivano aneli’ 
esse le cinque imprudenti vergini , e battuto forte 
alla porta , e veduto che non si apria , alzan le vo- 
ci , e Signore , van gridando , e pregando. Signore 
aprite deh aprite anche a noi meschinelle, che ab- 
biam pure per ordin vostro l’invito. Domine, Domi- 
ne aperi nobis.M.a lo Sposo, (ahi misere!) rispon- 
de loro di dentro : Chi siete voi ? che pretendete? 
Vi dico per verità che io non vi conosco per niente. 
Amen amen dico vobis , nescio vos. Dunque (con- 
chiude la sua parabola il Signore ) dunque vegliate; 
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perehò vion sapete nè il cU nè l’ora - f^igilale ita/jue, 
quia nescitis diem , ncque horam . Fratelli miei di- 
lettissimi, queste dieci Vergini cinque sagge, e cin- 
que stolte , a cui si dice simile il regno de’Cieli , 
ci rappresentano le due gran classi d’uomini che si 
trovano in seno della militante Chiesa di Gesù Cri- 
sto. Tutti i fedeli son come quelle invitati a lie- 
tissime , e beate nozze ; a quelle nozze cioè che ce- 
lebrerà Gesù Cristo colla trionfante sua Chiesa nel 
gran giorno della sua gloria del suo solenne universa- 
le giudizio. Cristiani , che simili a quelle vergini 
sagge e prudenti , state adesso preparandovi a quel 
gran di , e vi studiate di fornire le vostre lampadi 
dell’ olio di buone e sante opere , ah voi sarete degni 
della’ gran sorte di corteggiare , e accompagnar lo 
Sposo Divino , c di essere ammessi alle gloriose sue 
nozze. Ma voi , cristiani infelici , che simili a quelle 
vergini balorde e stolte non pensate finché siete 
in tempo a provvedervi dell’ olio ardente, e lucente 
delle opere buone, deh che lampadi che lucerne avre- 
te voi da poter comparire e iàr corte a Gesù Cristo, 
e da essere introdotti nella sua Reggia , nella nuziale 
sua Casa 7 Oimè 1 la porta vi sarà chiusa : picchie- 
rete invano, invan pregherete; Domine Domine aperi 
nobis. Lo Sposo celeste vi risponderà: chi siete voi? 
non vi conosco per nulla Amen dico vobis , nescio 
vos. Oh Dio ! qual sarà dunque la desolazion vostra, 
H vostro rammarico, quando vedrete finir per voi, 
e mancarvi il tempo , quando colle man vuote di 
meriti vi vedrete al punto di passare all’ eternità ? 
Ma Gesù torna pure fuor di parabola sul gran sog- 
getto dell' universale Giudizio. E quando , seguia , 
quando verrà il Figliuol dell’ uomo nella sua maestà. 
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e tutta verrà seco a fargli corte e corona la' multi* 
tudin degli Angioli , Egli si assiderà sul trono del* 
la maestà sua , e tutte saran raccolte e congregate 
dinanzi a Lui le genti che furono, sono, e saran- 
no nell’ universo. Ma separati per man degli Àngioli 
i giusti dai peccatori a quella guisa che un pastore 
dai foschi e lascivi capri divide le bianche e inno- 
centi pecorelle, saran quelli posti alla destra , é que- 
sti alia sinistra del divin Giudice. Aperti i libri, fatta 
la discussione delle coscienze , manifestati e messi 
in vista di tutto il mondo tutti quanti i meriti degli 
eletti , c tulli quanti i delitti de’ reprobi , il Re ^ 
il Giudice supremo pronunzierà l’inappellahil senten- 
za. E prima rivolto a quelli che saranno alla destra, 
venite , dirà , venite , o benedetti del Padre mio a 
pigliar possesso del regno fin dalla costituzione del 
mondo a voi preparato. Ecco il premio dell’ aver 
creduto in me , e dell’ avermi amato , e servito, e 
singolarmente dell’ avermi ajutato e soccorso con ope- 
re di misericordia , e di carità : perchè io avea fame, 
e voi mi deste mangiare , io avea sete , e voi mi 
deste bere ; io era pellegrino , e voi mi raccoglieste; 
io era nudo , e voi mi vestiste ; io era infermo, e 
voi mi visitaste , io era in carcere , e voi non isde- 
gnaste di portarmi i vostri conforti. I giusti a queste 
consolatrici parole ( così gli fa parlare il Signore per 
meglio spiegare e inculcare a tutti una verità ben 
conosciuta dai buoni , ma che il comnn degli uomi- 
ni par che non sappia , o non voglia intendere ) 
i giusti pieni di maraviglia risponderanno : Signore! 
e quando fu mai che noi vi abbiam veduto fameli- 
co , e vi abbiam dato mangiare ; sitibondo , e vi 
abbiam dato bere ; pellegrino , e vi abbiam raccolto; 
Fol.IJI. 14 
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nudo e vi abblam vestilo; prigioniero , e vi abbiam 
'visitalo ? Sì sì , ripiglierà il sommo Giudice , ve lo 
dico e protesto per verità ; tutto ciò che avete fatto 
a beneficio di qualunque sia de’ miei fratelli anche più 
abbietti^ e spregevoli in faccia al mondo ; lo avete 
fatto a me stesso. Quindi volgendosi a coloro, che gli 
saranno a sinistra , dirà loro : andate , partite da me 
o maledetti , partite da me , andate al fuoco eterno, 
a quel fuoco che fu ben da prima preparato al dia- 
volo , e agli angeli suoi ; ma che troppo vi meri- 
taste anche voi col farvi anche voi imitatori, e se- 
guaci del diavolo nella sua ribeUion contro me. Dun- 
que al fuoco , c lungi in eterno da me , singolar- 
mente in pena dell’ avermi volle le spalle , quand’ 
io mi vi presentai a richiedervi di misericordia, e 
di ajuto. Voi non voleste riconoscermi e sovvenirmi 
nè famelico di cibo , nè sitibondo di bevanda, nè 
ignudo di vesti , nè peHegrin di ricovero. Ma, Si- 
gnore , risponderanno i reprobi aneli’ essi, c quando 
mai vi abbiam veduto infra noi o famelico , o siti- 
bondo , o ignudo , o pellegrino 7 Ab sciaurati ! ri- 
piglierà l’etemo Giudice , noi sapevate voi forse, non 
ve l’ho io detto chiaramente , che tutto ciò che avre- 
ste negato a miei povereUi lo avreste negato a me 
metlesimo? 

Pronunziala la gran sentenza , ecco andran questi 
ad un eterno supplizio , e andran quelli ad una eter- 
na vita. Ibunt hi in supplicium aeternum, justi 
autem in vitam aeternam. Ecco decisa per tutta l’eter- 
nità la sorte di tutti gii uomini. Ecco decisa la gran 
quistione , che tanto agitò e divise infra loro gli an- 
tichi filosofanti , e su cui sì franca , e sì empiamen- 
te pronunzia la miscredenza moderna , la quistion 


Digilized by Coogle 



211 

della flne de’ buoni , e de 'malvagi. Tuona il Ciclo : 
dice Agostino, taccian le rane. L’eterna Sapienza, l’eter- 
na Verità ha parlato: i buoni ad una Vita beata che 
non finirà mai , ad una vita eterna ; i malvagi a un 
orrendo supplizio che non finirà mai , ad un suppli- 
zio eterno. Ibunt hi in supplicium acternum ; justi 
autem in vitam aeternam. Fratelli miei dilettissimi , 
di voi di me che sarà? Ah! mio Dio: lo sapete voi 
solo. Ma sappiam pure anche noi che da quel che 
saremo trovati , o peccatori o giusti , avrà da dipen- 
dere o la nostra eterna disgrazia , o la nostra eterna 
felicità. Riposiamo. 

Noi abbiara già , Uditori mici dilettissimi , scor- 
sa pressoché tutta la sacra Storia Evangelica , e 
condotta pressoché alla sua fine la vita mortai pre- 
ziosissima del nostro divin Salvatore. Della sua di- 
mora visibile su questa terra , dell’ adorabile conver- 
sazion sua co’ figliuoli degli uomini , di che si de- 
gnò Egli , o bontà ! far suo diletto e delizia deli- 
ciae mene esse filUs hominum: più non ci restano 
che i pochi dì funestissimi delle sue ignominie, e 
i dì splendidissimi della risurrezion sua , e delle 
sue graziosissime apparizioni a suoi cari , fino al di 
della sua ascension trionfale all’ Empireo , del trion- 
fai suo ritorno alla destra del Divin Padre. Sarà que- 
sta , piacendo a Dio , nuova , e grande materia d’al- 
tre , e non poche lezioni che a me , e a voi , quan- 
do mi sarà dato di ricomparire da questa cattedra di 
verità al vostro cospetto , formerà n nel vegnente an- 
no un piissimo , e ben da prima più che mai dolo- 
roso ed acerbo, ma poi piuché mai lieto soave e 
delizioso trattenimento. Intanto coll’ augurarvi, e pre- 
garvi dalla infinita Divina Misericordia tutto picn di 
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celesti benedizioni il nuovo anno che per Divina grazia 
viene ad aggiugnersi alla mortai nostra vita (oh ven- 
ga più fausto , sereno , c lieto che non è la 6n dell’ 
anno che spira! ) io vi lascio, o dilettissimi , e vi la- 
scio fra la santa letizia de’ sacratissimi augusti misle- 
rj della ricorrente Natività ed infanzia del nostro Di- 
vin Salvatore. Ah Questi, Fratelli miei, Questi che vie- 
ne ora a salvarci , Questi che ci si mostra nascendo 
sotto le care forme di vezzosissimo e amabilissimo 
Pargoletto , è Quegli stesso che tornerà visibile e tre- 
mendo nel giorno estremo a giudicare il ' mondo , e 
a pronunziare su tutti gli uomini Tinnappellahile sen- 
tenza 0 di eterna vita 7 o di eterna morte ! Deh ! sot- 
to queste sembianze tenere, che spirano pietà ed amo- 
re , deh! tutta sia in questi dì la divozion nostra in 
amarlo, adorarlo, benedirlo , e pregarlo così, che quan- 
do venga la seconda volta a risplendere , a folgorar 
nella gloria sua, e a riempier tutto colla sua regai mae- 
stà di sgomento e di terror l’Universo, non venga a 
noi punitor de' nostri reati , ma donalor di perdono, 
di grazia ,' di pietà , e di protezion salvatrice Ut cum 
secando fulserit , metuque mundum cinxerit , non 
procreata purùat, sed nos pius tane protegat. 
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